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1. ConteSto euRoPeo

La produzione dei rifiuti urbani in Europa

Secondo le informazioni Eurostat nel 2015, nell’UE 28, sono prodotti circa
242,3 milioni di tonnellate di rifiuti urbani, 117mila tonnellate in meno ri-
spetto all’anno precedente (-0,05%). Considerando il raggruppamento UE 15
(vecchi Stati membri), la riduzione registrata tra il 2014 e il 2015 è pari allo
0,3% (da circa 209,3 milioni di tonnellate a circa 208,7 milioni di tonnellate),
mentre in riferimento ai nuovi Stati membri (NSM), si rileva nello stesso pe-
riodo un incremento dell’1,6% (da circa 33 milioni di tonnellate a circa 33,6
milioni di tonnellate).
Se si analizza il dato di produzione pro capite (Tabella 1.1 e Figura 1.1), cal-
colato come rapporto tra la produzione e la popolazione media dell’anno di
riferimento, che permette di svincolare l’informazione dal livello di popola-
zione residente, si osserva come la situazione risulti essere caratterizzata da
una notevole variabilità: si passa dai 247 kg/abitante per anno della Romania
ai 789 kg/abitante per anno della Danimarca. Dall’analisi dei dati si conferma
la netta differenza tra i vecchi e i nuovi Stati membri, con questi ultimi carat-
terizzati da valori di produzione pro capite decisamente più contenuti rispetto
ai primi, probabilmente a causa di minori consumi legati alle condizioni eco-
nomiche. Infatti, il pro capite medio dell’UE 15 è pari a 516 kg/abitante per
anno (-0,8% rispetto al 2014), mentre per i nuovi Stati Membri il dato si attesta
a 321 kg/abitante per anno (+1,9% rispetto al 2014). A livello di UE 28, tra il
2014 e il 2015, si assiste a una diminuzione contenuta della produzione pro
capite di rifiuti urbani, che passa da 477 a 476 kg/abitante per anno (-0,2%).
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tabella 1.1 – Produzione pro capite di rifiuti urbani nell’ue (kg/abitante
per anno), anni 2013 - 2015 

(e) stima Stato membro.
Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat
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Nel dettaglio, in quasi tutti i bienni considerati si registra una dissociazione.
In particolare, la dissociazione è assoluta nei bienni 2007-2008, 2009-2010,
2010-2011 e 2014-2015. Nei bienni 2006-2007, 2011-2012, 2012-2013 e
2013-2014 la dissociazione è relativa, mentre nel biennio 2008-2009 si evi-
denzia l’assenza di dissociazione (il tasso di riduzione della SCFF è sostan-
zialmente uguale al tasso di riduzione della produzione dei rifiuti urbani).

La gestione dei rifiuti urbani in Europa

Nel 2015, nell’UE 28, il 29,4% dei rifiuti urbani gestiti nei 28 Stati membri
è avviato a riciclaggio, il 16,8% a compostaggio e digestione anaerobica,
mentre il 27,5% e il 26,3% sono, rispettivamente, inceneriti e smaltiti in di-
scarica (Tabella 1.2 e Figura 1.3). Nell’ultimo triennio considerato (2013-
2015), il consolidamento dell’attuazione delle politiche e delle normative
comunitarie volte alla riduzione dei rifiuti destinati alla discarica, ed in par-
ticolare dei rifiuti biodegradabili, si riflette in modo chiaro sull’andamento
dei quantitativi di rifiuti destinati a tale forma di smaltimento. A livello di UE
28, infatti, tra il 2013 e il 2015 si registra una flessione del 13,7%, mentre tra
il 2014 e il 2015 la riduzione è dell’8%. La riduzione nell’ultimo biennio ri-
guarda sia l’UE 15 (-9,1%) che i nuovi Stati (-5,6%). 
Il dato si diversifica notevolmente sul territorio dell’Unione. In particolare,
il ricorso alla discarica è ancora preponderante nei nuovi Stati membri (con
una media pro capite di 179 kg/abitante per anno), nell’ambito dei quali si
segnala Malta, che smaltisce in discarica il 92,7% dei rifiuti trattati. Tra i vec-
chi Stati membri (caratterizzati da una media di smaltimento in discarica pro
capite di 107 kg/abitante per anno), si segnalano percentuali di ricorso alla
discarica molto contenute (fino all’1,4%) in Germania, Svezia, Belgio, Da-
nimarca e Paesi Bassi. Una situazione opposta si registra per quanto riguarda
l’incenerimento (comprensivo del recupero energetico), che è di gran lunga
più diffuso nell’UE 15 (con una media di 152 kg/abitante per anno) che nei
nuovi Stati (in media 33 kg/abitante per anno). Anche il riciclaggio e il trat-
tamento biologico della frazione biodegradabile (compostaggio e digestione
anaerobica) risultano più diffusi nei vecchi Stati membri (154 e 90 kg/abitante
per anno, rispettivamente per riciclaggio e trattamento biologico) che in quelli
di più recente adesione (67 e 31 kg/abitante per anno rispettivamente per ri-
ciclaggio e trattamento biologico).
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Relazione tra produzione di rifiuti e spesa per i consumi finali delle
famiglie

È stato analizzato l’andamento nel tempo della produzione dei rifiuti al fine
di valutare, sebbene in maniera qualitativa, la presenza di una tendenza alla
dissociazione1 della produzione di rifiuti urbani in relazione ai fattori di ca-
rattere economico. In particolare, si è provveduto ad effettuare un’analisi di
lungo periodo (decennio 2006-2015) dei dati sulla produzione dei rifiuti in
relazione alla spesa per i consumi finali delle famiglie (SCFF), utilizzata come
parametro di tipo economico e considerata come driver della produzione di
rifiuti urbani. In figura 1.2 è riportato l’andamento, per ciascuno dei bienni
tra il 2006 e il 2015, della variazione percentuale della produzione di rifiuti
urbani e della spesa per i consumi finali delle famiglie in UE 28.

Figura 1.2 - SCFF e Ru prodotti nell’ue 28 (variazioni percentuali),
bienni dal 2006 - 2007 al 2014 -2015

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat

RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

4

1 La dissociazione avviene quando il tasso di crescita di una pressione ambientale è minore
di quello del driver economico (per esempio il PIL) in un determinato periodo. La dissocia-
zione si dice assoluta quando al crescere del driver economico la variabile ambientale è sta-
bile o decresce. Si dice relativa quando il tasso di crescita della variabile ambientale è
positivo, ma inferiore a quello della variabile economica. (Fonte: OECD, 2002, “Indicators
to measure decoupling of environmental pressure from economic growth”, pag. 4).
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2. PRoDuZIone e RACColtA DIFFeRenZIAtA
DeI RIFIutI uRBAnI

2.1 Produzione e raccolta differenziata a livello nazionale

Nel 2016, la produzione nazionale dei rifiuti urbani (RU) è pari a 30,1 milioni
di tonnellate, con un aumento rispetto al 2015 del 2% (+590 mila tonnellate
circa, Tabella 2.4 e Figura 2.1). Tale dato è stato determinato adottando l’ap-
proccio metodologico previsto dal decreto del Ministero dell’Ambiente e della
Tutela del Territorio e del Mare del 26 maggio 2016 recante “Linee guida per
il calcolo della percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti urbani”, che, a
partire dall’anno 2016, introduce rilevanti modifiche riguardo alle modalità
di contabilizzazione dei dati sulla produzione e raccolta differenziata. La me-
todologia introdotta dal decreto, oltre a considerare per il dato di talune fra-
zioni una differente ripartizione tra raccolta differenziata e indifferenziata (si
vedano, ad esempio, la raccolta multimateriale e i rifiuti da spazzamento stra-
dale), include nel dato di produzione degli RU i rifiuti inerti prodotti da piccoli
interventi di rimozione eseguiti nelle abitazioni, che in base alla metodologia
impiegata sino all’anno 2015 erano invece conteggiati come rifiuti speciali
e, di conseguenza, esclusi dal novero dei rifiuti urbani. I rifiuti da attività di
costruzione e demolizione, benché inclusi nel dato di produzione con un li-
mite massimo di 15 kg per abitante per anno, contribuiscono ad elevare il
quantitativo degli RU prodotti di circa 350 mila tonnellate. Applicando, in-
vece, la metodologia adottata da ISPRA per la costruzione della serie storica
dei dati sulla produzione degli RU, nel 2016 i rifiuti urbani risulterebbero pari
a 29,77 milioni di tonnellate, con un aumento rispetto al 2015 dello 0,8% (Fi-
gura 2.1).
Nell’ultimo anno si riscontra, in ogni caso, un’inversione di tendenza rispetto
all’andamento del precedente periodo 2011-2015, nel quale si era rilevata una
progressiva riduzione della produzione totale dei rifiuti urbani.
La produzione pro capite si attesta a 497 chilogrammi per abitante per anno
(491 chilogrammi applicando la precedente metodologia di ISPRA) con un
incremento percentuale, tra il 2015 e il 2016, pari al 2,1% (Tabella 2.2). La
crescita risulta leggermente superiore a quella del dato di produzione assoluta
per effetto della contestuale decrescita del valore di popolazione residente
(-0,1%, bilancio demografico al 31 dicembre, ISTAT). 
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Figura 2.2 – Andamento della produzione dei rifiuti urbani e degli indi-
catori socio-economici, anni 2002 – 2016

sono stati assunti pari a 100 i valori delle produzione dei rifiuti urbani, 
del PIL e della spesa delle famiglie dell’anno 2002. 
Fonte: ISPRA; dati degli indicatori socio economici: ISTAT

Il Programma Nazionale di Prevenzione dei Rifiuti, emanato dal Ministero
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare con decreto direttoriale
del 7 ottobre 20131, individua la produzione dei rifiuti urbani per unità di PIL
come uno dei parametri oggetto di monitoraggio per la valutazione dell’effi-
cacia delle misure intraprese. 
Per tale parametro è, infatti, fissato un obiettivo di riduzione del 5%, misurato
in relazione ai valori del 2010, da conseguire entro il 2020. Il Programma
prevede, inoltre, che nell’ambito del monitoraggio sia considerato anche l’an-
damento della produzione degli RU in rapporto ai consumi delle famiglie.
Effettuando il calcolo per il periodo 2010-2016 si ottiene una variazione per-
centuale del rapporto RU/PIL pari al -5,6%, mentre la variazione della pro-
duzione dei rifiuti urbani per unità di spese delle famiglie risulta pari al -5,4%
(Figura 2.3). 
Il calcolo è stato effettuato utilizzando, per i due indicatori socio-economici,
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La crescita della produzione dei rifiuti urbani è in linea con l’andamento degli
indicatori soci-economici, che comporta una sostanziale assenza di disaccop-
piamento tra gli stessi. Si osserva, infatti, un incremento sia della spesa per
consumi finali sul territorio economico delle famiglie residenti e non residenti
(+1,5%, a valori correnti e a valori concatenati con l’anno 2010), sia del pro-
dotto interno lordo (+1,7% a valori correnti e +0,9% a valori concatenati).

tabella 2.1 – Produzione totale di rifiuti urbani per macroarea geogra-
fica, anni 2012 – 2016

Fonte: ISPRA 

Figura 2.1 – Andamento della produzione di rifiuti urbani, anni 2004 – 2016

*metodologia del decreto 26 maggio 2016, 
**precedente metodologia di ISPRA (applicata anche per la serie storica).
Fonte: ISPRA
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1 Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, Serie generale n. 245 del 18
ottobre 2013.



dei rifiuti e andamento degli indicatori socio-economici. In ogni caso il rap-
porto tra produzione dei rifiuti urbani e consumi delle famiglie appare più in-
dicato, rispetto a quello tra RU e PIL, per il monitoraggio delle misure di
prevenzione della produzione di questa tipologia di rifiuto.
Nel 2016, la produzione dei rifiuti urbani cresce in tutte le macroaree geo-
grafiche, con un aumento percentuale più rilevante nel nord Italia (+3,2%) e
più contenuta nel Mezzogiorno (+1,1%) e nel Centro (+0,9%)3. 
In valore assoluto il quantitativo di RU prodotti nel 2016 è pari a quasi 14,2
milioni di tonnellate al Nord, 6,6 milioni di tonnellate al Centro e circa 9,4
milioni di tonnellate al Sud.
La produzione pro capite (Tabella 2.2) si attesta al Nord a 510 kg per abitante
per anno (16 kg in più rispetto al 2015), al Centro a 548 kg per abitante per
anno (5 kg per abitante per abitante in più rispetto al precedente anno) e al
Sud a 450 kg per abitante per anno (+6 kg per abitante).

tabella 2.2 – Produzione pro capite di rifiuti urbani per macroarea geo-
grafica, anni 2012 – 2016

Fonte: ISPRA; dati di popolazione: ISTAT

Nel 2016, la percentuale di raccolta differenziata (RD), determinata secondo
la metodologia prevista dal DM 26 maggio 2016, è pari al 52,5% della pro-
duzione nazionale, con una crescita di 5 punti rispetto alla percentuale del
2015, calcolata secondo la precedente metodologia (47,5%, Tabella 2.3, Fi-
gura 2.4). Il confronto non appare, comunque, corretto a causa delle rilevanti
modifiche nel metodo di calcolo; infatti, seguendo l’approccio metodologico
utilizzato da ISPRA per l’intera serie storica sino al 2015, la percentuale di
RD dell’ultimo anno si attesterebbe al 50,6% e la crescita rispetto al 2015 sa-
rebbe di 3,1 punti percentuali.
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i valori concatenati all’anno di riferimento 2010 espressi in milioni di Euro,
mentre per i rifiuti si è fatto ricorso ai valori di produzione nazionale in ton-
nellate. Sono stati, quindi, determinati i rapporti RU/PIL e RU/consumi delle
famiglie (la cui unità di misura è: tonnellate di rifiuti per milione di Euro) per
gli anni oggetto di comparazione (ad esempio, 2010 e 2016) ed è stata infine
calcolata la variazione percentuale dei detti rapporti2.

Figura 2.3 – Variazione percentuale del rapporto Ru/PIl e Ru/spese
delle famiglie rispetto al 2010, anni 2011 – 2016

L’obiettivo è conseguito per valori percentuali inferiori a -5% (riportati in grassetto nel
grafico).
Fonte: elaborazioni ISPRA; dati degli indicatori socio economici: ISTAT

I valori riportati nella figura 2.3 mostrano, nel 2016, una riduzione della va-
riazione percentuale rispetto a quanto osservato nel 2015, ovvero un aumento
del rapporto RU/PIL e RU/consumi delle famiglie nell’ultimo anno, che sem-
brerebbe suggerire un sostanziale accoppiamento tra trend della produzione
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3 Applicando la precedente metodologia si rileverebbe una crescita del +1,4% al Nord e
dello 0,6% al Mezzogiorno e una leggera contrazione al Centro (-0,05%).

2 La variazione della produzione dei rifiuti urbani per unità di PIL tra il 2010 e i 2016 è
stata calcolata applicando la seguente formula: 

Variazione RU/PIL



Figura 2.4 – Andamento della raccolta differenziata dei rifiuti urbani,
anni 2013 – 2016

Fonte: ISPRA

La raccolta pro capite è pari, su scala nazionale, a 261 kg per abitante per
anno, con valori di 328 kg per abitante per anno nel Nord (+38 kg per abitante
per anno rispetto al 2015), 266 kg per abitante per anno nel Centro (quasi 
29 kg per abitante per anno di crescita) e 169 kg per abitante per anno nel
Sud (+20 kg per abitante per anno, Tabella 2.3).
Con riferimento al quinquennio 2012-2016, si rileva un incremento di 74 kg
per abitante per anno nelle regioni del centro Italia, di 62 kg per abitante per
anno in quelle del Nord e di 46 kg per abitante nel Sud. Su scala nazionale la
raccolta differenziata pro capite fa segnare, nel quinquennio, una crescita di
59 kg per abitante per anno.

L’analisi dei dati di raccolta delle principali frazioni merceologiche evidenzia,
tra il 2015 e il 2016, un incremento di quasi 450 mila tonnellate (+7,3%) della
raccolta differenziata della frazione organica (scarti di cucina, “umido”, e ri-
fiuti dalla manutenzione di giardini e parchi e del verde ornamentale,
“verde”), che fa seguito alla crescita di circa 350 mila tonnellate (+6,1%) ri-
levata tra il 2014 e il 2015 (Figura 2.5, Tabella 2.4). 
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In valore assoluto, la raccolta differenziata si attesta a circa 15,8 milioni di
tonnellate, con una crescita di 1,8 milioni di tonnellate (+12,8%) rispetto al
2015. Di tale crescita, oltre 760 mila tonnellate (il 40% circa) sono ascrivibili
alla differente modalità di calcolo adottata. Infatti, effettuando il calcolo con
la precedente metodologia, l’aumento risulterebbe pari a poco più di 1 milione
di tonnellate (+7,4%). 
Il dato di raccolta differenziata ricomprende, laddove disponibili, i quantitativi
di rifiuti organici destinati a compostaggio domestico, pari, nel 2016, ad oltre
220 mila tonnellate.
Nel Nord, la raccolta differenziata si colloca a circa 9,1 milioni di tonnellate,
nel Sud a 3,5 milioni di tonnellate e nel Centro a 3,2 milioni di tonnellate.
Tali valori si traducono in percentuali, calcolate rispetto alla produzione totale
dei rifiuti urbani di ciascuna macroarea, pari al 64,2% per le regioni setten-
trionali, al 48,6% per quelle del Centro e al 37,6% per le regioni del Mezzo-
giorno.

tabella 2.3 – Raccolta differenziata dei rifiuti urbani per macroarea geo-
grafica, anni 2012 - 2016

Fonte: ISPRA
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tabella 2.4 – Ripartizione della raccolta differenziata delle principali fra-
zioni merceologiche per macroarea geografica, anno 2016

(1) Frazioni merceologiche incluse a partire dal 2016 sulla base dei criteri stabiliti dal DM
26 maggio 2016.
(2) Nella voce “Altro” sono conteggiati, a partire dal 2016, anche gli scarti della raccolta
multimateriale. In base ai criteri stabiliti dal DM 26 maggio 2016, quest’ultima deve, in-
fatti, essere integralmente computata (al lordo della quota degli scarti) nel dato della RD. 
Le quote relative alle frazioni carta e cartone, vetro, plastica, metalli e legno sono date
dalla somma dei quantitativi di rifiuti di imballaggio e di altre tipologie di rifiuti costituiti
da tali materiali.
Fonte: ISPRA
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La raccolta di questa frazione raggiunge 6,5 milioni di tonnellate di cui 3,6
milioni di tonnellate raccolte nelle regioni settentrionali (+5,4% rispetto al
2015), 1,3 milioni di tonnellate nel Centro (+9,7%) e 1,6 milioni di tonnellate
nel Sud (+9,8%).
In termini di raccolta pro capite si rilevano valori pari a 129 kg per abitante
per anno nel Nord, 111 kg per abitante per anno nel Centro e 77 kg per abi-
tante per anno nel Sud, con una media nazionale pari a 108 kg per abitante
per anno (Tabella 2.5).

Figura 2.5 - Raccolta differenziata delle principali frazioni merceologi-
che, anni 2013 – 2016

(1) Frazioni merceologiche incluse a partire dal 2016 sulla base dei criteri stabiliti dal DM
26 maggio 2016. 
(2) Nella voce “Altro” sono conteggiati, a partire dal 2016, anche gli scarti della raccolta
multimateriale. In base ai criteri stabiliti dal DM 26 maggio 2016, quest’ultima deve, in-
fatti, essere integralmente computata (al lordo della quota degli scarti) nel dato della RD. 
Le quote relative alle frazioni carta e cartone, vetro, plastica, metalli e legno sono date
dalla somma dei quantitativi raccolti di imballaggi e di altre tipologie di rifiuti costituiti da
tali materiali.
Fonte: ISPRA
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In base ai dati a disposizione, la quota di imballaggi è stimata mediamente
pari al 28% del totale dei rifiuti cellulosici annualmente raccolti. 
La raccolta pro capite nazionale si attesta a 53 kg per abitante per anno, con
valori pari a 63 kg per abitante nel Nord, 66 kg per abitante nel Centro e 33
kg per abitante nel Sud (Tabella 2.5). La raccolta pro capite del centro Italia
risulta, dunque, superiore a quella del Nord.
La frazione cellulosica e quella organica rappresentano, nel loro insieme, il
61% del totale della raccolta differenziata (Figura 2.6). Inoltre, queste due
frazioni, unitamente ai rifiuti tessili e al legno, costituiscono i cosiddetti rifiuti
urbani biodegradabili, il cui quantitativo complessivamente raccolto in modo
differenziato è pari, nel 2016, a 10,6 milioni di tonnellate (67% del totale rac-
colto). L’incidenza rilevata nel 2016 risulta leggermente inferiore alla media
riferita all’intero periodo 2012-2016 (70,7%). Sul valore dell’ultimo anno in-
cide, ovviamente, il differente criterio di contabilizzazione della RD. Effet-
tuando il calcolo rispetto al valore di raccolta determinato con il precedente
metodo di calcolo, l’incidenza della raccolta dei rifiuti biodegradabili risul-
terebbe infatti pari, nel 2016, al 70,4%.

La raccolta differenziata del vetro si attesta a quasi 1,9 milioni di tonnellate,
con una crescita del 6% rispetto al 2015, mentre quella della plastica a oltre
1,2 milioni di tonnellate (+4,8%). Per il vetro e la plastica, gli imballaggi co-
stituiscono, in base ai dati disponibili, la tipologia prevalente di rifiuto, con
incidenze percentuali sul dato complessivo di raccolta differenziata delle due
frazioni merceologiche, rispettivamente, pari all’86% e al 92%.
Per i rifiuti in legno, l’aumento della raccolta è pari al 6,3%. I quantitativi di
questa frazione intercettati in modo differenziato sono, nel 2016, pari a circa
740 mila tonnellate, costituite per il 15% circa da rifiuti di imballaggio.
La raccolta dei rifiuti metallici supera le 290 mila tonnellate, facendo segnare
un incremento del 12,3% rispetto al 2015. Si stima che il 43% circa di tali ri-
fiuti sia rappresentato da imballaggi.
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tabella 2.5 – Ripartizione della raccolta differenziata pro capite delle sin-
gole frazioni merceologiche per macroarea geografica, anno 2016

(1) Frazioni merceologiche incluse a partire dal 2016 sulla base dei criteri stabiliti dal DM
26 maggio 2016. 
(2) Nella voce “Altro” sono conteggiati, a partire dal 2016, anche gli scarti della raccolta
multimateriale. In base ai criteri stabiliti dal DM 26 maggio 2016, quest’ultima deve, in-
fatti, essere integralmente computata (al lordo della quota degli scarti) nel dato della RD. 
Le quote relative alle frazioni carta e cartone, vetro, plastica, metalli e legno sono date
dalla somma dei quantitativi raccolti di imballaggi e di altre tipologie di rifiuti costituiti da
tali materiali.
Fonte: ISPRA

La raccolta differenziata della frazione cellulosica è pari a 3,2 milioni di ton-
nellate, con una crescita del 2,2% rispetto al 2015. Al Nord, dove il quantita-
tivo raccolto si attesta a oltre 1,7 milioni di tonnellate, si osserva un leggero
incremento, +0,3%, dopo il calo dell’1,1% rilevato tra il 2014 e il 2015. Al
Sud, dove nel 2015 si era registrata una riduzione pari allo 0,6% (da 652 mila
a 647 mila tonnellate), si osserva nell’ultimo anno una crescita del 6,2%, con
un valore complessivo di raccolta della frazione cellulosica che si colloca a
quasi 688 mila tonnellate. Al Centro, il cui dato di raccolta è pari a 794 mila
tonnellate, si rileva un aumento del 3,1% che fa seguito all’incremento del
2,6% rilevato tra il 2014 e il 2015.
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2.2 Produzione e raccolta differenziata a livello regionale e provinciale 

Quasi tutte le regioni italiane fanno rilevare, tra il 2015 e il 2016, un incre-
mento della produzione dei rifiuti urbani (Tabella 2.6). Si ricorda che l’au-
mento è in parte dovuto al cambiamento della procedura di calcolo che si basa
sui nuovi criteri stabiliti dal decreto 26 maggio 2016, in parte differenti da
quelli precedentemente utilizzati da ISPRA e attraverso i quali è stata costruita
la serie storica.
I maggiori incrementi si osservano per il Veneto (+9%) e per il Trentino Alto
Adige (+4,5%). Cali della produzione si rilevano solo per tre regioni: Liguria,
-3,1%, Molise e Calabria, -1,2% per entrambe.
Analogamente ai precedenti anni, i maggiori valori di produzione pro capite
si rilevano per l’Emilia Romagna: 653 chilogrammi per abitante, con un in-
cremento dell’1,7% rispetto all’anno 2015 (Figura 2.7). Una crescita pari
all’1,4% si registra in Toscana, il cui pro capite si attesta a 616 kg per abitante
per anno. Le regioni con un pro capite superiore a quello medio nazionale
(497 kg per abitante per anno) sono complessivamente 7: alle 2 sopra citate
si aggiungono Valle d’Aosta, Liguria, Umbria, Lazio e Marche, tutte con va-
lori superiori a 510 kg per abitante per anno.
La crescita maggiore si osserva, tra il 2015 e il 2016, per il Veneto, +9,2%, la
cui produzione pro capite passa da 446 a 487 kg per abitante per anno. Per
questa regione, la nuova metodologia di calcolo basata sul decreto 26 maggio
2016, incide per circa 10 kg per abitante sul dato di produzione, tenuto conto
che il valore del pro capite calcolato con la precedente metodologia risulte-
rebbe pari a 477 kg per abitante per anno. Un incremento superiore al 4% si
rileva per il Trentino Alto Adige (da 461 kg per abitante per anno a 480 kg).
Anche per questa regione la nuova metodologia contribuisce ad innalzare il
dato di produzione di circa 10 kg per abitante rispetto al valore calcolato con
il precedente approccio. Crescite, rispettivamente, del 3,5% e del 3,4% si re-
gistrano in Friuli Venezia Giulia e Lombardia.
Analogamente ai precedenti anni, i minori valori di produzione pro capite si
rilevano, nel 2016, per la Basilicata (354 kg per abitante per anno), il Molise
(388 kg per abitante per anno) e la Calabria (404 kg per abitante per anno).
Praticamente invariato è il dato della regione Lazio (513 kg per abitante per
anno).
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Figura 2.6 - Ripartizione percentuale della raccolta differenziata, anno
2016

Fonte: ISPRA

La raccolta dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) si
attesta a 235 mila tonnellate, facendo rilevare, tra il 2015 e il 2016, una cre-
scita del 5,3%, che fa seguito all’incremento del 4,3% del precedente anno.
Per i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche la normativa europea
e nazionale prevedono specifici obiettivi di raccolta, riciclaggio e recupero
complessivo. Per quanto riguarda la raccolta, ai sensi dell’articolo 14, comma
1, lettera b) del decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, a partire dal 2016 si
applica l’obiettivo percentuale del 45%, calcolato come rapporto tra peso to-
tale dei RAEE raccolti dallo Stato membro in un dato anno e peso medio delle
AEE immesse sul mercato, nel medesimo Stato membro, nei tre anni prece-
denti.
Nel 2016, la percentuale di rifiuti raccolti rispetto alla media dell’immesso è
pari al 31,8%, valore ancora distante dall’obiettivo.
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Figura 2.7 – Produzione pro capite dei rifiuti urbani per regione, anni
2015 – 2016

Fonte: ISPRA

Riguardo ai dati provinciali, l’elaborazione basata sulla suddivisione delle
province per classi di produzione pro capite (Figura 2.8) evidenzia che il
12,7% delle province (per un numero pari a 14, in calo rispetto alle 17 del
2015) si attesta a valori di produzione pro capite inferiori a 400 kg per abitante
per anno, il 16,4% (18 contro le 23 del precedente anno) a valori compresi
tra 400 e 450 kg per abitante per anno e una percentuale pari al 35,5% (39 a
fronte delle 34 del 2015) tra 450 e 500 kg abitante per anno. Complessiva-
mente, 71 province su 110 (3 in meno rispetto al 2015) si caratterizzano,
quindi, per una produzione pro capite inferiore a 500 kg per abitante per anno.
Le province con produzione pro capite superiore a 650 kg per abitante per
anno sono 9 (8,2% del totale, erano 7 nel 2015), così come quelle con valori
compresi tra 600 e 650. Nell’intervallo 500-600 kg per abitante per anno rien-
trano, infine, 21 province (19,1%). 
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tabella 2.6 – Variazione percentuale annuale della produzione dei rifiuti
urbani su scala regionale, anni 2012 - 2016

Fonte: ISPRA
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zate nella RD, quali gli scarti della selezione della multimateriale, i rifiuti da
spazzamento stradale e i rifiuti da costruzione e demolizione provenienti da
piccoli interventi di rimozione4. 
Superano il 60% di raccolta differenziata l’Emilia Romagna (60,7%) e la Sar-
degna (60,2%) e si approssimano a tale valore le Marche (59,6%). Umbria,
Piemonte e Valle d’Aosta superano il 55%, con tassi rispettivamente pari al
57,6%, 56,6% e 55,6%, mentre Abruzzo (53,8%), Campania (51,6%) e To-
scana (51,1%) si attestano al di sopra del 50%. Nel complesso sono 13 le re-
gioni che raccolgono in maniera differenziata oltre la metà dei rifiuti urbani
annualmente prodotti.
La Liguria fa registrare una percentuale del 43,7%, e il Lazio del 42,4%. Si
approssima al 40% la raccolta della Basilicata (39,2%) e superano il 30% i
tassi della Puglia (34,3%) e della Calabria (33,2%). Il Molise fa rilevare una
percentuale di raccolta del 28%, mentre la Sicilia, pur mostrando una crescita
passando dal 12,8% del 2015 al 15,4% del 2016, rimane ancora al di sotto
del 20%.
A livello provinciale, i livelli più elevati di raccolta differenziata si rilevano
per la provincia di Treviso, che si attesta all’87,9% seguita da Mantova
(86,4%), Pordenone (82,3%) e Belluno (80,4%). Superiori al 75% sono i tassi
di raccolta di Cremona (77,9%) e Vicenza (76,5%) e prossimi a tale valore
quelli di Varese (74,6%), Trento (74,3%) e Parma (74%, Figura 2.10).
Per diverse province si riscontrano consistenti crescite della percentuale di
raccolta differenziata. In particolar modo alcune province della Lombardia
mostrano, tra il 2015 e il 2016, incrementi della percentuale di raccolta anche
superiori a 10 punti. In alcuni casi, su tali incrementi la nuova metodologia
di calcolo ha una incidenza non trascurabile, innalzando di 4/5 punti la per-
centuale di raccolta rispetto a quella che si sarebbe ottenuta adottando i pre-
cedenti criteri di ISPRA.
Ancora una volta, i più bassi livelli di raccolta differenziata, inferiori o di
poco superiori al 10%, si osservano per le province siciliane di Palermo
(7,8%), Siracusa (7,9%), Messina (10,1%) e Enna (10,8%).
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Figura 2.8 – Distribuzione delle province italiane per classi di produzione
pro capite, anno 2016

Lettura delle etichette: 1) classe di produzione pro capite RU (kg/abitante*anno); 2) numero
di province appartenenti alla classe; 3) percentuale di province appartenenti alla classe sul
totale delle province.
Fonte: ISPRA

Il più alto valore di produzione pro capite, 749 kg per abitante per anno, si ri-
scontra per la provincia di Reggio Emilia, seguita da Rimini, con 740 kg per
abitante per anno. Quest’ultima si fa rilevare una crescita dell’1,9% rispetto
al 2015. Tra le nove province con produzione pro capite superiore a 650 kg
per abitante per anno, rientrano altre quattro province dell’Emilia Romagna,
Ravenna, Forlì-Cesena, Piacenza e Ferrara, due province toscane, Prato e Li-
vorno, e la provincia sarda, ad alta vocazione turistica, di Olbia-Tempio Pau-
sania.

Nel 2016, la più alta percentuale di raccolta differenziata è conseguita dalla
regione Veneto, con il 72,9%, seguita da Trentino Alto Adige con il 70,5%,
Lombardia con il 68,1% e Friuli Venezia Giulia con il 67,1% (Tabella 2.7,
Figura 2.9). Tutte queste regioni superano, pertanto, l’obiettivo del 65% fis-
sato dalla normativa per il 2012. Come già evidenziato, sui tassi di raccolta
conseguiti nel 2016 incide anche la variazione della metodologia di calcolo,
che ha portato ad includere alcune frazioni precedentemente non contabiliz-
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4 Le percentuali di RD calcolate con la precedente metodologia ISPRA risulterebbero pari a:
Veneto = 70,3%, Trentino Alto Adige = 69%, Lombardia e Friuli Venezia Giulia = 64,2%.



Figura 2.9 – Percentuali di raccolta differenziata dei rifiuti urbani per
regione, anno 2016

Fonte: ISPRA

Figura 2.10 - Province con percentuale di raccolta differenziata superiore
al 65%, anno 2016

Fonte: ISPRA
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tabella 2.7 – Raccolta differenziata dei rifiuti urbani per regione, anni
2015 - 2016

Fonte: ISPRA
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tabella 2.8 – Produzione di rifiuti urbani nei comuni con popolazione su-
periore ai 200.000 abitanti, anni 2012 - 2016

Fonte: ISPRA; dati di popolazione: ISTAT
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2.3 Produzione e raccolta differenziata nei comuni con popolazione
residente superiore a 200 mila abitanti

I comuni con popolazione residente superiore a 200 mila abitanti sono com-
plessivamente 15 e contano una popolazione residente pari a 9,9 milioni di
abitanti (corrispondenti al 16,4% della popolazione italiana) con una produ-
zione di rifiuti pari al 18,1% del totale nazionale. Più in dettaglio, i comuni
con più di 200 mila abitanti hanno complessivamente generato quasi 5,5 mi-
lioni di tonnellate di rifiuti urbani, con un incremento dell’1,1% rispetto al
2015 (Tabella 2.8). Tale incremento è più contenuto di quello rilevato su scala
nazionale (+2%). 
I maggiori centri urbani hanno, in generale, produzioni pro capite superiori
alla media nazionale e alle medie dei rispettivi contesti territoriali di appar-
tenenza. Il pro capite medio dei 15 comuni analizzati si attesta, infatti, a circa
551 kg per abitante per anno, 54 kg in più rispetto alla media italiana (497 kg
per abitante per anno). Va d’altronde considerato che la produzione di rifiuti
dei centri urbani è, inevitabilmente, influenzata dai flussi turistici e dal pen-
dolarismo, con conseguenti incrementi della cosiddetta popolazione flut-
tuante.
Nel 2016, i valori più alti di produzione pro capite si rilevano per Catania
(696 kg per abitante per anno), Venezia (636 kg per abitante per anno), Fi-
renze (629 kg per abitante per anno), Padova (594 kg per abitante per anno),
Bari (590 kg per abitante per anno) e Roma (588 kg per abitante per anno),
mentre i più bassi, così come nei precedenti anni, si osservano per Trieste
(461 kg per abitante per anno) e Messina (479 kg per abitante per anno, Figura
2.11). Rispetto al 2015 si rileva un aumento di circa 33 kg per abitante per
anno per il dato pro capite di Catania, di quasi 29 kg per Bari, di circa 25 kg
per Trieste, di 24 kg per Venezia e di oltre 20 kg per Verona. In calo risultano
solo i dati di Genova e Torino, con riduzioni rispettivamente pari a -22 e -11
kg per abitante per anno.
Praticamente invariato è il valore di produzione pro capite di Roma (+1 kg
per abitante per anno).
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Figura 2.12 - Percentuali di raccolta differenziata nelle città con popola-
zione residente superiore ai 200.000 abitanti, anni 2015 - 2016

Fonte: ISPRA
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Figura 2.11 – Produzione pro capite di rifiuti urbani nei comuni con po-
polazione superiore ai 200.000 abitanti, anni 2015 – 2016

Fonte: ISPRA

La percentuale media di raccolta differenziata dei 15 comuni è pari al 39,8%,
12,7 punti in meno del valore medio nazionale (52,5%, Tabella 2.9). Rispetto
al 2015, anno in cui la percentuale media delle 15 municipalità si collocava
al 36,3%, si rileva un incremento di 3,5 punti (inferiore alla crescita della per-
centuale nazionale che è pari a 5 punti). 
I maggiori livelli di raccolta differenziata si osservano per Milano (Figura
2.12), che presenta una percentuale del 57,6%, seguita da Venezia, con il 57%,
e da Verona e Padova, rispettivamente con il 55,3% e 55,2%. Firenze si attesta
al 50,3%, Bologna al 46% e Torino al 42,1%. 
Roma (con un aumento di 3,2 punti rispetto al 2015) e Trieste superano il
40% di raccolta, raggiungendo rispettivamente il 42% e il 40,2%, mentre Bari
e Genova, si collocano a percentuali rispettivamente pari al, 36,7% e 33,5%.
Supera il 30% di raccolta Napoli che, con una crescita di oltre 7 punti, si at-
testa a una percentuale del 31,3%. 
Di poco superiori al 10% sono i tassi di RD di Messina (11,2%) e Catania
(10,3%,) mentre Palermo, il cu dato risulta in contrazione rispetto al 2015, si
colloca al 7,2%. 
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2.4 Calcolo delle percentuali di riciclaggio dei rifiuti urbani per la
verifica degli obiettivi di cui all’articolo 181 del d.lgs. n. 152/2006

La direttiva 2008/98/CE non prevede obiettivi di raccolta differenziata ma
fissa specifici target per la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di spe-
cifici flussi di rifiuti, quali i rifiuti urbani e i rifiuti da attività di costruzione
e demolizione. In particolare, per quanto riguarda i primi, l’articolo 11, punto
2 stabilisce che “al fine di rispettare gli obiettivi della presente direttiva e
tendere verso una società europea del riciclaggio con un alto livello di effi-
cienza delle risorse, gli Stati membri adottano le misure necessarie per con-
seguire i seguenti obiettivi:
a) entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali,
come minimo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai nuclei domestici,
e possibilmente di altra origine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti sono
simili a quelli domestici, sarà aumentata complessivamente almeno al 50 %
in termini di peso”.
Il d.lgs. n. 205/2010, che ha recepito la direttiva quadro nell’ordinamento na-
zionale, ha introdotto gli obiettivi di riciclaggio all’articolo 181 del d.lgs. n.
152/2006.
Le modalità di calcolo che gli Stati membri possono adottare per la verifica
del raggiungimento degli obiettivi sono state successivamente individuate
dalla decisione 2011/753/UE. Per quanto riguarda i rifiuti urbani, la scelta
può essere effettuata tra quattro possibili metodologie riferite a:
• metodologia 1: percentuale di riciclaggio di rifiuti domestici costituiti da

carta, metalli, plastica e vetro;
• metodologia 2: percentuale di riciclaggio di rifiuti domestici e simili costi-

tuiti da carta, metalli, plastica e vetro e altri singoli flussi di rifiuti domestici
e simili;

• metodologia 3: percentuale di riciclaggio di rifiuti domestici in generale;
• metodologia 4: percentuale di riciclaggio di rifiuti urbani.

In particolare, le equazioni riportate nelle metodologie 1 e 3 fanno esplicito
riferimento ai rifiuti domestici. Tali equazioni risultano difficilmente appli-
cabili a livello nazionale, in quanto richiedono la distinzione dei flussi di ri-
fiuti di provenienza domestica dagli altri flussi di rifiuti urbani (ad esempio,
rifiuti prodotti da mense, ristoranti, attività commerciali, ecc.). Questa distin-
zione, date le modalità di raccolta comunemente adottate in Italia, appare non
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tabella 2.9 – Percentuali di raccolta differenziata nei comuni con popo-
lazione residente superiore ai 200.000 abitanti, anni 2012 – 2016

Fonte: ISPRA

I dati di dettaglio sulla produzione e raccolta differenziata dei rifiuti urbani,
su scala nazionale, regionale, provinciale e comunale sono disponibili sul sito
web del Catasto rifiuti accessibile pubblicamente attraverso il seguente link: 
www.catasto-rifiuti.isprambiente.it/
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decreto 26 maggio 2016, la multimateriale è contabilizzata nel suo complesso,
al lordo della quota degli scarti. Nella precedente metodologia applicata da
ISPRA questi erano, invece, contabilizzati al di fuori della raccolta. In ogni
caso, a prescindere dalle modalità di calcolo applicate per la quantificazione
della RD, gli scarti devono essere esclusi ai fini del calcolo degli obiettivi di
riciclaggio e pertanto la multimateriale deve essere considerata al netto di tale
componente. 

Nel 2016 la percentuale di preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio si at-
testa al 47,7%, applicando la metodologia 2, e al 41,2% applicando la 4. Nel
caso della prima si rileva un aumento della percentuale di 1,7 punti rispetto
al 2015, mentre per la seconda di 1 punto (Figura 2.13).
Con riferimento al periodo 2010-2016 si osserva un aumento dei tassi di ri-
ciclaggio di 11 punti, considerando la metodologia 2 (percentuale del 36,7%
nel 2010) e di 8,2 punti adottando la metodologia 4 (34%). 

Figura 2.13 - Percentuali di riciclaggio ottenute dalle simulazioni di cal-
colo secondo le metodologie 2 e 4, anni 2010 - 2016

Fonte: elaborazioni ISPRA
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effettuabile. 
Le metodologie 2 e 4, invece, non richiedono una distinzione dei rifiuti di
provenienza domestica dai rifiuti di altra origine. La metodologia 4 richiama,
infatti, i rifiuti urbani in generale, mentre la 2 (nella versione originale in lin-
gua inglese) fa riferimento all’insieme dei rifiuti domestici e dei rifiuti simili,
intendendo per questi ultimi “i rifiuti comparabili, per tipo e composizione,
ai rifiuti domestici, esclusi i rifiuti da processi produttivi e i rifiuti provenienti
dall’agricoltura e dalla silvicoltura” (in pratica, i rifiuti urbani). L’equazione
2, a differenza della 4, dà però la possibilità di prendere in considerazione
solo talune frazioni selezionate, tra le quali devono in ogni caso essere ricom-
prese la carta, il vetro, la plastica e il metallo.
Nella prima relazione sul monitoraggio dei target effettuata dagli Stati membri
nel 2013, in cui doveva essere indicata la metodologia di calcolo prescelta,
l’Italia ha comunicato di aver scelto la seconda metodologia e di estendere
l’applicazione della stessa al legno e alla frazione organica.
Nelle elaborazioni di seguito proposte, che si riferiscono ai dati 2010-2016,
vengono presentati i dati elaborati secondo la metodologia 2 e, per confronto,
secondo la metodologia 4, che prende in considerazione anche le altre frazioni
merceologiche presenti nei rifiuti urbani. Le due suddette metodologie sono
state applicate con riferimento alle seguenti frazioni:
• metodologia 2: carta e cartone, plastica, metallo, vetro, legno e frazione or-

ganica (umido e verde);
• metodologia 4: tutte le frazioni riciclabili (ad esempio, carta e cartone, pla-

stica, metallo, vetro, legno, frazione organica, RAEE, tessili e ingombranti
misti).

È utile segnalare che alcune frazioni incluse nel computo della raccolta dif-
ferenziata dalla nuova metodologia, si vedano, in particolare, i rifiuti da co-
struzione e demolizione non contribuiscono, secondo quanto previsto dalla
normativa comunitaria, al conseguimento degli obiettivi di riciclaggio dei ri-
fiuti urbani, bensì agli specifici obiettivi previsti per i rifiuti da C&D. Dal
canto loro, le terre e sabbie provenienti dallo spazzamento non possono invece
contribuire agli obiettivi di cui alla metodologia 2. Nell’ultimo anno ciò de-
termina, pertanto, un allargamento della forbice tra percentuale di raccolta
differenziata e tasso di riciclaggio dei rifiuti urbani. Inoltre, secondo i nuovi
criteri di calcolo della produzione e raccolta dei rifiuti urbani individuati dal
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3. GeStIone DeI RIFIutI uRBAnI

I dati relativi alla gestione dei rifiuti urbani comprendono anche i rifiuti iden-
tificati con codici 191212 (altri rifiuti compresi i materiali misti prodotti dal
trattamento meccanico dei rifiuti), 191210 (rifiuti combustibili - CSS),
190501 (parte di rifiuti urbani e simili non compostata), 190503 (compost
fuori specifica) e 190599 (rifiuti provenienti dal trattamento aerobico dei ri-
fiuti non specificati altrimenti) che, seppur classificati come speciali a seguito
di operazioni di trattamento che ne modificano la natura e la composizione
chimica, sono di origine urbana. Tale scelta è giustificata dal disposto dell’art.
182-bis del d.lgs. n. 152/2006 che prevede la realizzazione dell’autosuffi-
cienza nello smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi e dei rifiuti del loro
trattamento attraverso la realizzazione di una rete impiantistica integrata nel-
l’ambito territoriale ottimale. La principale problematica rilevata nell’analiz-
zare tali flussi di rifiuti consiste nella loro movimentazione verso destinazioni
extraregionali che rende particolarmente difficile seguire il flusso dei rifiuti
dalla produzione alla destinazione finale. 
I rifiuti urbani avviati a forme di trattamento di tipo meccanico biologico, in-
termedie prima di una destinazione definitiva di recupero o smaltimento sono
cresciute negli ultimi anni fino ad interessare, nel 2016, circa il 36% dei rifiuti
urbani prodotti. Non contabilizzare questi rifiuti, pertanto, non consentirebbe
di chiudere il ciclo della gestione dei rifiuti urbani. Tali trattamenti, infatti,
vengono diffusamente utilizzati prima dello smaltimento in discarica o del-
l’incenerimento con lo scopo, da una parte di migliorare la stabilità biologica
dei rifiuti, riducendone l’umidità e il volume, dall’altra di incrementare il loro
potere calorifico per rendere più efficiente il processo di combustione. 
Nel 2016, la percentuale di rifiuti sottoposti a trattamento prima dello smal-
timento in discarica è pari all’89%, mentre per quanto riguarda l’inceneri-
mento tali rifiuti rappresentano il 48% delle entrate agli impianti. È necessario
rilevare che l’art. 7 del d.lgs. n. 36/2003 di recepimento della direttiva
99/31/CE sulle discariche di rifiuti, stabilisce che i rifiuti possono essere col-
locati in discarica solo dopo trattamento e prevede una deroga1 a tale obbligo
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La ripartizione del quantitativo avviato a riciclaggio per frazione merceolo-
gica (Figura 2.14) mostra che il 41,2% è costituito dalla frazione organica e
il 25,2% da carta e cartone. Il vetro rappresenta il 15,6% del totale riciclato,
la plastica quasi il 6,8% e il legno il 6% circa.
Per quanto riguarda il trattamento della frazione organica si registra, negli ul-
timi anni, un progressivo incremento delle quote avviate a trattamento anae-
robico, avente, come principale finalità, la produzione di biogas da destinare
a recupero energetico. Questo trattamento, quindi, concorre in misura minore
all’obiettivo di riciclaggio, in quanto parte del rifiuto trattato non è destinata
a recupero di materia, bensì di energia.

Figura 2.14 – Ripartizione percentuale del quantitativo di rifiuti urbani
avviato a riciclaggio, anno 2016

Fonte: elaborazioni ISPRA
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1 Legge 28 dicembre 2015, n. 221, pubblicata nella G.U. n. 13 del 18 gennaio 2016, “Dispo-
sizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il conteni-
mento dell'uso eccessivo di risorse naturali”



lizzazione, l’1% è esportato (433 mila tonnellate) e la stessa quota viene ge-
stita direttamente dai cittadini attraverso il compostaggio domestico. Infine,
nella voce “altro” (5%), sono incluse le quantità di rifiuti che rimangono in
giacenza alla fine dell’anno presso gli impianti di trattamento, le perdite di
processo, nonché i rifiuti prodotti dagli impianti di trattamento meccanico
biologico la cui destinazione non è desumibile dalla banca dati MUD. 

Figura 3.1 – Ripartizione percentuale della gestione dei rifiuti urbani,
anno 2016

Fonte: ISPRA

I rifiuti urbani smaltiti in discarica, nel 2016, sono circa 7,4 milioni di ton-
nellate, facendo registrare una riduzione di circa il 5%, rispetto alla rileva-
zione del il 2015, pari a quasi 390 mila tonnellate di rifiuti. Analizzando il
dato per macroarea geografica, si osserva che la riduzione maggiore è riferi-
bile al Nord (-13%), dove circa 250 mila tonnellate in meno di rifiuti sono
smaltite in discarica. Al Centro (-4%) ed al Sud (-2%) si registrano riduzioni
più contenute. La figura 3.2 mostra per l’incenerimento una riduzione del 3%
nell’ultimo biennio, a causa della non operatività di alcuni impianti per re-
vamping. La riduzione si manifesta al Nord (-5%) ed al Sud (-4%), mentre al
Centro si rileva un incremento delle quantità di rifiuti incenerite (+10%). Va
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solo nel caso in cui i rifiuti soddisfino i criteri tecnici elaborati dall’ISPRA.
I suddetti criteri tecnici sono stati elaborati da ISPRA e pubblicati sul sito
dell’Istituto il 7 dicembre 20162. Secondo una recente interpretazione resa
dalla Circolare3 Ministeriale 5672 del 21 aprile 2017 tali criteri saranno rece-
piti con un decreto ministeriale che integrerà i criteri di ammissibilità dei ri-
fiuti in discarica. 
Nel 2016, comunque ancora quasi 846 mila tonnellate di rifiuti urbani sono
state smaltite in discarica senza il preventivo ed idoneo trattamento.
Al fine di evitare la duplicazione dei dati, nella contabilizzazione delle quan-
tità di rifiuti sottoposte a trattamento meccanico biologico e successivamente
avviate ad altre operazioni di gestione, nella figura 3.1, che rappresentata la
ripartizione percentuale delle diverse forme di gestione nell’anno 2016, non
è rappresentata la quota di RU trattata in tale tipologia di impianti. 
Gli impianti di TMB hanno trattato, nel 2016, quasi 9,8 milioni di tonnellate
di rifiuti urbani indifferenziati (identificati con il codice CER 200301), 154
mila tonnellate di altre frazioni merceologiche di rifiuti urbani, poco meno
di 900 mila tonnellate di rifiuti provenienti dal trattamento dei rifiuti urbani
(identificati con i codici del capitolo 19) e 120 mila tonnellate di rifiuti spe-
ciali.    
L’analisi dei dati evidenzia che lo smaltimento in discarica interessa il 25%
dei rifiuti urbani prodotti. Il riciclaggio delle diverse frazioni provenienti dalla
raccolta differenziata o dagli impianti di trattamento meccanico biologico dei
rifiuti urbani raggiunge, nel suo insieme il 45% della produzione: il 19% è
costituito dal recupero di materia della frazione organica da RD
(umido+verde) e oltre il 26% dal recupero delle altre frazioni merceologiche.
Il 18% dei rifiuti urbani prodotti è incenerito, mentre circa il 2% viene inviato
ad impianti produttivi, quali i cementifici, centrali termoelettriche, ecc., per
essere utilizzato all’interno del ciclo produttivo e per produrre energia; l’1%
viene utilizzato, dopo adeguato trattamento, per la ricopertura delle discariche,
il 3%, costituito da rifiuti derivanti dagli impianti TMB, viene inviato a ulte-
riori trattamenti quali la raffinazione per la produzione di CSS o la biostabi-
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2 Manuali e Linee guida n. 145/2016
www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/manuali-e-linee-guida/criteri-tecnici-per-stabilire-
quando-il-trattamento-non-e2019-necessario-ai-fini-dello-smaltimento-dei-rifiuti-in-disca-
rica-ai-sensi-dell2019art.-48-della-l.28-dicembre-2015-n.221
3 www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/circolare_5672_RIN_21_04_2017.pdf



Vi sono regioni in cui il quadro impiantistico è molto carente o del tutto ina-
deguato; è il caso della Sicilia, dove i rifiuti urbani smaltiti in discarica rap-
presentano ancora l’80% del totale dei rifiuti prodotti, ma anche di Lazio,
Campania e Calabria che destinano consistenti quote di rifiuti ad impianti si-
tuati in altre regioni. 
L’analisi dei dati mostra anche che l’incenerimento non sembra determinare
un disincentivo alla raccolta differenziata, come risulta evidente per alcune
regioni quali Lombardia, Emilia Romagna, Campania, Friuli Venezia Giulia,
Trentino Alto Adige e Piemonte. In queste regioni, infatti, a fronte di percen-
tuali di incenerimento pari rispettivamente al 39%, 33%, al 28%, 22%, 22%
ed al 21% del totale dei rifiuti prodotti, la raccolta differenziata raggiunge va-
lori elevati. 

Figura 3.2 – tipologie di gestione dei rifiuti urbani a livello nazionale,
anni 2010 – 2016

Fonte: ISPRA

L’analisi dei dati limitata al solo ambito regionale, in molti casi, può però es-
sere fuorviante se si considera che, frequentemente, i rifiuti prodotti dagli im-
pianti di trattamento meccanico biologico, identificati con i codici del capitolo
19 dell’elenco europeo dei rifiuti, vengono inceneriti, smaltiti in discarica o
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rilevato che quote considerevoli di rifiuti prodotte nelle aree del centro e sud
Italia vengono trattate in impianti localizzati al Nord. 
Circa 5,7 milioni di tonnellate di rifiuti urbani sono recuperate in impianti di
trattamento biologico (+10% rispetto al 2015); di questi quasi 3,4 milioni di
tonnellate sono avviati ad impianti di compostaggio, circa 2 milioni di ton-
nellate ad impianti di trattamento integrato aerobico/ anaerobico, mentre poco
più di 249 mila tonnellate sono trattate in impianti di digestione anaerobica.
Gli impianti integrati si stanno sempre più diffondendo a livello nazionale
mostrando una crescita dei quantitativi di rifiuti trattati di circa il 29% nel-
l’ultimo biennio. 
Il pro capite nazionale di trattamento biologico dei rifiuti organici provenienti
dalla raccolta differenziata, nel 2016, è pari a 94 kg/abitante con valori molto
diversi nelle singole aree geografiche: 138 kg/abitante al Nord, 67 kg/abitante
al Centro e 52 kg/abitante al Sud. 
Tali dati non sono completamente confrontabili con quelli della raccolta della
frazione organica a livello territoriale. Infatti, la scarsa dotazione impiantistica
rilevata in alcune aree del Centro - Sud del Paese (213 impianti dei 326 ope-
rativi a livello nazionale sono localizzati al Settentrione) comporta la movi-
mentazione di rilevanti quantità di rifiuti da queste aree verso gli impianti del
Nord. La raccolta della frazione organica (umido+verde) al netto del compo-
staggio domestico, infatti, a livello nazionale raggiunge i 104 kg/abitante, con
123 kg al Nord, 106 kg al Centro e 77 kg al Sud. 
Le azioni prioritarie per migliorare la gestione dei rifiuti organici, prevedono
la completa attuazione di quanto stabilito dalla direttiva 99/31/CE sulle di-
scariche di rifiuti e cioè la riduzione, entro il 2016, dello smaltimento in di-
scarica dei rifiuti biodegradabili al 35% di quelli prodotti nel 1995, fino alla
totale eliminazione dalla discarica dei rifiuti organici non trattati. 
Analizzando i dati relativi alle diverse forme di gestione messe in atto a livello
regionale si evidenzia che, laddove esiste un ciclo integrato dei rifiuti grazie
ad un parco impiantistico sviluppato, viene ridotto significativamente l’uti-
lizzo della discarica. In particolare in Friuli Venezia Giulia, Lombardia lo
smaltimento in discarica è ridotto al 4% del totale di rifiuti prodotti, in Veneto
al 10% ed in Trentino Alto Adige al 13%. Nelle stesse regioni la raccolta dif-
ferenziata raggiunge rispettivamente le percentuali del 67,1%, 68,1%, 72,9%
e 70,5% e, inoltre, consistenti quote di rifiuti vengono trattate in impianti di
incenerimento con recupero di energia. 
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3.1 Il recupero di materia

Il costante aumento dei quantitativi di rifiuti urbani raccolti in maniera diffe-
renziata ha determinato, negli anni, una crescente richiesta di impianti di trat-
tamento. I processi biologici dedicati al recupero di materia dei rifiuti urbani,
sono, pertanto, caratterizzati da una costante evoluzione sia della dotazione
impiantistica che delle relative tecnologie di trattamento. 
L’intero sistema può contare, nell’anno 2016, su 326 impianti (309 nel 2015),
di cui: 274 impianti di compostaggio; 31 impianti di trattamento integrato
anaerobico/aerobico e 21 impianti di digestione anaerobica.

Il grafico in figura 3.1.1 mostra l’andamento dei quantitativi di rifiuti gestiti
nel periodo dal 2007 al 2016, con il dettaglio riferito alla frazione organica
proveniente dalla raccolta differenziata (umido + verde). L’analisi dei dati
mostra un’evoluzione del settore sia riguardo alle quantità complessive (+93%
tra il 2007 ed il 2016), che alla frazione organica, i cui quantitativi aumentano,
nel periodo di riferimento, di oltre il 120%. Nel 2016, la quantità totale dei
rifiuti recuperati attraverso i processi di trattamento biologico (7,1 milioni di
tonnellate), indica, nel confronto con il 2015 (circa 6,6 milioni di tonnellate),
una differenza di 527 mila tonnellate, corrispondente a un aumento dell’8%.
Anche la quota dei rifiuti organici, che passa da 5,2 milioni di tonnellate a
oltre 5,7 milioni di tonnellate (pari all’80,6% del totale trattato), evidenzia
una crescita di 518 mila tonnellate, pari al 10%.
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recuperati in impianti localizzati fuori regione. Questo è il caso, ad esempio,
del Molise dove l’85% del CSS incenerito e il 59% dei rifiuti smaltiti in di-
scarica provengono da altre regioni. 
Discorso analogo vale, come evidenziato, per il trattamento della frazione or-
ganica in impianti di compostaggio. Nel caso della Campania, ad esempio,
la RD di questa frazione si attesta, nel 2016, ad oltre 708 mila tonnellate, delle
quali solo un quantitativo pari a poco più di 67 mila tonnellate viene recupe-
rato in impianti della regione. Nel Lazio, a fronte di quasi 506 mila tonnellate
di rifiuti organici raccolti, gli impianti di compostaggio esistenti sul territorio
regionale ricevono quasi 179 mila tonnellate (circa il 35%). 
Nota positiva si registra nell’incremento delle quantità gestite attraverso il
compostaggio domestico che superano, nel 2016, le 220 mila tonnellate fa-
cendo registrare un incremento del 4% rispetto al 2015. Le regioni che con-
tribuiscono in maniera sostanziale a questo risultato sono Veneto, Lombardia
e Toscana.
Anche per quanto riguarda lo smaltimento in discarica, in diversi casi, si è ri-
scontrato che consistenti quantità di frazione secca, biostabilizzato o compost
fuori specifica sono smaltite in regioni diverse da quelle di produzione. In
particolare, tale pratica si è riscontrata per i rifiuti derivanti dal trattamento
meccanico biologico nelle regioni Lazio e Campania dove la volumetria di-
sponibile degli impianti di discarica esistenti sul territorio regionale non è
sufficiente a coprire i fabbisogni. Al fine di poter valutare in maniera completa
l’effettiva autosufficienza del parco impiantistico a livello regionale bisogne-
rebbe analizzare nel dettaglio i flussi extraregionali di rifiuti che non sempre
sono facili da ricostruire.

Nei paragrafi che seguono sono riportate, nel dettaglio, le singole forme di
gestione. I dati di dettaglio sulla gestione dei rifiuti urbani, su scala nazionale,
regionale, provinciale e per impianto sono disponibili sul sito web del Catasto
rifiuti accessibile pubblicamente attraverso il seguente link: 
www.catasto-rifiuti.isprambiente.it/
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Figura 3.1.1 – Quantitativi dei rifiuti sottoposti al recupero di materia,
anni 2007 - 2016

Fonte: ISPRA

Il compostaggio dei rifiuti

La tabella 3.1.1 riporta, per ogni regione, le tipologie e le quantità dei rifiuti
trattati negli impianti di compostaggio, nell’anno 2016. Gli impianti operativi
sono 274 (+ 9 unità rispetto al 2015) e risultano localizzati per il 61,3% al
Nord, per il 15,3% al Centro e per il 23,4 al Sud. La quantità complessiva dei
rifiuti trattati, pari a oltre 4,1 milioni di tonnellate non mostra variazioni di
rilievo rispetto all’anno 2015. 
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tate circa 965 mila tonnellate di frazione organica (il 28,4% del totale com-
plessivo), con un aumento del 28,6% (oltre 214 mila tonnellate).

Figura 3.1.3 – Compostaggio della frazione organica da raccolta diffe-
renziata, per macroarea geografica, anni 2012 - 2016

Fonte: ISPRA

La figura 3.1.4 mostra la composizione percentuale degli ammendanti pro-
dotti nell’anno 2016. I quantitativi sono comprensivi anche di quelli prodotti
dagli impianti di trattamento integrato anaerobico/aerobico e, si riferiscono,
pertanto, a 305 linee di produzione del compost. Va, inoltre, evidenziato, che
per 45 di queste linee non si dispone del dato sulla quantità di compost pro-
dotto, mentre, un impianto operativo da fine 2016 non ha prodotto compost.
Pertanto, il livello di copertura dell’informazione è pari all’85,6% delle linee
operative.
Gli ammendati complessivamente prodotti sono circa 1,6 milioni di tonnel-
late. L’ ammendante compostato misto, pari ad oltre 1,1 milioni di tonnellate,
costituisce il 70,4% del totale prodotto, mentre l’ammendante compostato
verde (oltre 293 mila tonnellate) il 18,6%. Infine, gli altri ammendanti (am-
mendante compostato con fanghi, ammendanti vegetali non compostati, com-
post fuori specifica), pari a circa 174 mila tonnellate, rappresentano il restante
11% del totale degli ammendanti prodotti.
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In figura 3.1.2, viene analizzata la composizione percentuale delle diverse
matrici avviate a trattamento nel 2016; la frazione umida, con un quantitativo
di circa 2 milioni di tonnellate, costituisce il 47,4% del totale trattato, il verde,
oltre 1,4 milioni di tonnellate, rappresenta il 35%. I fanghi (circa 447 mila
tonnellate) e gli altri rifiuti provenienti, prevalentemente, dall’industria agroa-
limentare (circa 283 mila tonnellate), costituiscono quote più basse con per-
centuali pari, rispettivamente, al 10,8% ed al 6,8%.

Figura 3.1.2 – tipologie dei rifiuti trattati in impianti di compostaggio,
anno 2016

Fonte: ISPRA

La frazione organica proveniente dalla raccolta differenziata rappresenta
l’82,3% del totale dei rifiuti sottoposti a compostaggio. L’analisi dei dati re-
lativi alle tre macro aree del Paese, nel quinquennio 2012 - 2016, mette in
evidenza come nelle regioni del Nord la quota dei rifiuti organici, pari a circa
1,7 milioni di tonnellate (il 49,6% del totale nazionale), sia interessata, rispetto
al 2015, da una riduzione del 10%, corrispondente, in termini numerici, ad
oltre 186 mila tonnellate (Figura 3.1.3).
Più costante appare l’andamento nelle regioni del Centro, dove la quantità
trattata, 747 mila tonnellate (pari al 22% del totale nazionale), evidenzia una
riduzione dell’1%. Le regioni del Sud sono, invece, caratterizzate da una pro-
gressiva crescita; in totale, in quest’area geografica, nel 2016, sono state trat-
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rispondente al 32,9%. Gli impianti operativi sono 31 (26 nel 2015), di cui
26 localizzati nelle regioni del Nord, 2 al Centro e 3 al Sud, con una quantità
autorizzata complessiva pari a 2,5 milioni di tonnellate. Nel corso del 2016,
in Friuli Venezia Giulia, nella provincia di Udine, è entrato in esercizio un
nuovo impianto mentre, in provincia di Pordenone è stato oggetto di ricon-
versione un impianto di compostaggio preesistente. In Liguria, dal mese di
febbraio, è operativo un impianto in provincia di Savona. In Umbria, l’im-
pianto di compostaggio di Orvieto si è dotato della tecnologia di trattamento
integrato; inoltre, nella provincia di Perugia è stata autorizzata la costruzione
di un nuovo impianto ed un altro, nel comune di Foligno, è in corso di ri-
conversione. Anche in Piemonte, nella provincia di Vercelli e nel Lazio, in
provincia di Latina altri due impianti di compostaggio si stanno dotando
della linea di trattamento anaerobico.
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Figura 3.1.4 – tipologie degli ammendanti prodotti dal trattamento ae-
robico, anno 2016

Fonte: ISPRA

Il trattamento integrato anaerobico/aerobico

In costante crescita appare il settore del trattamento integrato anaerobico/ae-
robico, grazie anche alle incentivazioni disposte dal DM 23 giugno 2016 che
prevede specifiche disposizioni per gli impianti alimentati da biomasse, bio-
gas e bioliquidi sostenibili.
Tali impianti sono costituiti da linee di trattamento integrate e sequenziali,
che consentono, con il trattamento anaerobico, di recuperare energia rinno-
vabile sotto forma di biogas o biometano, controllare le emissioni osmogene
e stabilizzare le biomasse prima del loro utilizzo agronomico e, con il suc-
cessivo trattamento aerobico, di trasformare il digestato in ammendante da
utilizzare in campo agricolo. La quota di rifiuti organici provenienti dalla
raccolta differenziata, gestita nel 2016, è pari a circa 2,1 milioni di tonnellate
e costituisce il 36,3% di quella complessivamente avviata a trattamento bio-
logico a livello nazionale. La tabella 3.1.2 riporta, per ogni regione, le tipo-
logie e le quantità dei rifiuti trattati nell’anno 2016. I rifiuti
complessivamente gestiti, pari a circa 2,3 milioni di tonnellate, mostrano,
nel confronto con l’anno 2015, un aumento di oltre 566 mila tonnellate, cor-
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Il grafico in figura 3.1.5, mostra la composizione percentuale delle diverse
tipologie di rifiuti avviate a trattamento integrato anaerobico/aerobico. Il mag-
gior contributo è rappresentato dalla frazione umida con un quantitativo di
circa 1,9 milioni di tonnellate, pari all’81,1% del totale trattato, mentre il
verde, oltre 220 mila tonnellate, concorre al totale con una percentuale del
9,6%. I fanghi (88 mila tonnellate) e gli altri rifiuti (124 mila tonnellate), sono
presenti in quote percentuali pari, rispettivamente, al 3,9% e al 5,4%.

Figura 3.1.5 – tipologie dei rifiuti avviati a trattamento integrato anae-
robico/aerobico, anno 2016

Fonte: ISPRA

La digestione anaerobica

Il presente paragrafo analizza il quadro impiantistico relativo alla digestione
anaerobica. La tabella 3.1.3 riporta, per ogni regione, le tipologie e le quantità
dei rifiuti gestiti in tali impianti, nell’anno 2016. I rifiuti complessivamente trat-
tati, pari a oltre 686 mila tonnellate evidenziano, nel confronto con l’anno 2015,
una riduzione di oltre 37 mila tonnellate, corrispondente al 5,1%. Dal mese di
ottobre 2016, in Lombardia, nella provincia di Como, è entrato in esercizio un
nuovo impianto. Il numero di unità operative si attesta, quindi, a 21 (20 nel 2015),
di cui 19 localizzate nelle regioni del Nord del Paese e 2 nelle regioni del Sud,
con una quantità autorizzata complessiva pari a circa 891 mila tonnellate. 
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La composizione percentuale delle frazioni avviate al processo di digestione
anaerobica è riportata nel grafico in figura 3.1.6. La frazione organica da rac-
colta differenziata, pari a 249 mila tonnellate, costituisce il 36,3% del totale
avviato a trattamento. La tipologia di rifiuti maggiormente trattata è rappre-
sentata dai fanghi, con oltre 309 mila tonnellate, corrispondenti al 45,1% del
totale complessivo. La restante quota dei rifiuti sottoposti al processo di di-
gestione anaerobica è costituita, prevalentemente, da rifiuti provenienti dal-
l’industria agroalimentare; il quantitativo trattato nel 2016, pari a circa 128
mila tonnellate, costituisce il 18,6% del totale.

Figura 3.1.6 – tipologie dei rifiuti trattati in impianti di digestione anae-
robica, anno 2016

Fonte: ISPRA
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tabella 3.1.3 – Digestione anaerobica dei rifiuti, per regione (tonnellate),
anno 2016 

Fonte: ISPRA
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3.2 Trattamento meccanico biologico aerobico

Il trattamento meccanico biologico interessa, nell’anno 2016, un quantitativo
di rifiuti pari a circa 11 milioni di tonnellate, mostrando, rispetto al 2015, un
aumento del 4,1%. I rifiuti trattati sono costituiti per l’89,3% da rifiuti urbani
indifferenziati (9,8 milioni di tonnellate), per l’8,2% (circa 900 mila tonnel-
late) da rifiuti derivanti dal trattamento dei rifiuti urbani, per l’1,4% (154 mila
tonnellate) da frazioni merceologiche di rifiuti urbani (carta, plastica, metalli,
legno, vetro e frazioni organiche da raccolta differenziata) e per l’1,1% (120
mila tonnellate) da rifiuti speciali di provenienza industriale (Figura 3.2.1).

Nel 2016 gli impianti operativi censiti, pari a 130, includono anche alcuni
impianti di solo trattamento meccanico, prevalentemente di rifiuti indifferen-
ziati. 
Nella tabella 3.2.1 sono riportati il numero degli impianti regionali con le re-
lative quantità autorizzate; nel Nord sono presenti 42 impianti, nel Centro 36
e nel Sud 52.

Figura 3.2.1 – tipologie di rifiuti in ingresso agli impianti di trattamento
meccanico biologico, anno 2016

Fonte: ISPRA
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mento è del 7,3%, in Friuli Venezia Giulia e in Veneto, l’aumento è rispetti-
vamente del 4,9% e dell’1,8%.
Le altre regioni mostrano, invece, una flessione, in particolare in Lombardia
la diminuzione è del 5,1% (-27 mila tonnellate) e in Emilia Romagna dello
0,3% (-2 mila tonnellate). In Trentino Alto Adige, nel 2016, è presente un
solo impianto che ha trattato circa 18 mila tonnellate di soli rifiuti urbani in-
differenziati.

Al Centro, la quantità autorizzata è pari a 5 milioni di tonnellate. Come nelle
precedenti indagini, il Lazio si conferma la regione dotata della maggior ca-
pacità di trattamento autorizzata, 2,5 milioni di tonnellate, con un quantitativo
trattato di 1,7 milioni di tonnellate di rifiuti. Segue la Toscana con 1,5 milioni
di tonnellate di quantità autorizzata, a fronte di un quantitativo trattato di 1,1
milioni di tonnellate. Si evidenzia che tali regioni, nell’insieme, dispongono
di una capacità autorizzata pari all’81,4% di quella fruibile nella macroarea.

Al Sud, invece, la quantità autorizzata è pari a 7,8 milioni di tonnellate. Nel
2016, la Campania, la Puglia e la Sicilia sono le regioni che dispongono del
maggior quantitativo autorizzato, rispettivamente 2,6, 1,7 e 1,5 milioni di ton-
nellate; in tali regioni, nel complesso, sono trattate 3,9 milioni di tonnellate,
ossia il 75,4% del totale trattato nella macroarea. 
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Il grafico in figura 3.2.2 mostra i quantitativi dei rifiuti trattati, nel triennio
2014 – 2016, nelle macroaree geografiche del Paese. 
Al Nord sono state avviate ad impianti di trattamento meccanico biologico
oltre 2,5 milioni di tonnellate, con un aumento, rispetto al 2015, di 290 mila
tonnellate (+ 12,9%). Al Centro sono state trattate 3,2 milioni di tonnellate,
198 mila tonnellate in più rispetto al 2015, con un aumento del 6,6%. Anche
al Sud, dove le quantità di rifiuti trattati raggiunge 5,2 milioni di tonnellate,
si registra un significativo aumento pari al 26,9% corrispondente a 1,1 milioni
di tonnellate.
Sempre di più il trattamento meccanico biologico rappresenta la forma di ge-
stione utilizzata per pretrattare i rifiuti da destinarsi in discarica, da qui il con-
siderevole aumento delle quantità trattate.

Figura 3.2.2 – Rifiuti trattati negli impianti di trattamento meccanico
biologico, anni 2014 – 2016

Fonte: ISPRA

La tabella 3.2.2 mostra il dettaglio regionale dei quantitativi trattati nel bien-
nio 2015 e 2016. 
Al Nord, risulta una quantità autorizzata pari a 4,4 milioni di tonnellate.
L’anno 2016 è caratterizzato da un aumento delle quantità trattate che inte-
ressa le regioni Liguria, Piemonte, Friuli Venezia Giulia e Veneto. In partico-
lare, in Liguria, dove vengono trattate 241 mila tonnellate, si assiste ad un
notevole aumento (+145 mila tonnellate) dovuto alla presenza di tre impianti
che nel 2015 non avevano operato; in Piemonte, con 628 mila tonnellate, l’au-
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La Figura 3.2.3 mostra le frazioni di rifiuti/materiali prodotti dagli impianti
di trattamento meccanico biologico che complessivamente sono pari, nel-
l’anno 2016, a 10 milioni di tonnellate:

• frazione secca: 4,8 milioni di tonnellate (47,4% del totale dei rifiuti prodotti);
• frazione organica non compostata: circa 1,8 milioni di tonnellate (17,5%); 
• CSS: circa 1,6 milioni di tonnellate (16,2%);
• biostabilizzato: circa 981 mila tonnellate (9,7%); 
• frazione umida: 503 mila tonnellate (5%);
• scarti e percolati: oltre 165 mila tonnellate (1,6%);
• bioessiccato: circa 160 mila tonnellate (1,6%); 
• frazioni merceologiche avviate a recupero di materia, quali carta, plastica,

metalli, legno, vetro: circa 101 mila tonnellate (1%).

Figura 3.2.3 - Rifiuti prodotti dagli impianti di trattamento meccanico
biologico, anno 2016

Fonte: ISPRA

RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

59

RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

58

ta
be

lla
 3

.2
.2

 –
 t

ra
tta

m
en

to
 m

ec
ca

ni
co

 b
io

lo
gi

co
, p

er
 R

eg
io

ne
, a

nn
i 2

01
5 

– 
20

16

Fo
nt
e:
 IS
PR
A



RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

61

La figura 3.2.4 riporta la destinazione finale dei rifiuti/materiali prodotti dal
trattamento meccanico biologico nel biennio 2015-2016. 

L’analisi mostra che il 54,7%, corrispondente a 5,5 milioni di tonnellate del
totale dei rifiuti prodotti, viene smaltito in discarica. Si tratta, principalmente,
di frazione secca (3 milioni di tonnellate) e frazione organica non compostata
(1,6 milioni di tonnellate). 
Rispetto al 2015, si assiste ad un aumento dei rifiuti smaltiti in discarica di
665 mila tonnellate, dovuto essenzialmente all’aumento dei rifiuti indifferen-
ziati in ingresso agli impianti di TMB. Si evidenzia che tali rifiuti, ai sensi
dell’art. 7 del d.lgs. n. 36/2003, devono essere trattati prima dell’avvio in di-
scarica.
Ad impianti di incenerimento con recupero di energia sono avviati circa 2,3
milioni di tonnellate di rifiuti (22,4% del totale prodotto), costituiti, princi-
palmente, da frazione secca (circa 1,4 milioni di tonnellate) e da CSS (780
mila tonnellate). 
Al coincenerimento presso impianti produttivi (cementifici, produzione ener-
gia elettrica e lavorazione legno) sono avviati 499 mila tonnellate di rifiuti,
ovvero il 5% del totale prodotto, costituiti da CSS (circa 390 mila tonnellate)
e da frazione secca (77 mila tonnellate).
Si evidenzia che la quantità sopra riportata (499 mila tonnellate), comprende
circa 192 mila tonnellate di rifiuti coinceneriti all’estero, principalmente in
Austria (131 mila tonnellate), in Ungheria (41 mila tonnellate) e in Slovacchia
(16 mila tonnellate). Nello specifico, le 192 mila tonnellate sono costituite
da oltre 100 mila tonnellate di CSS, da 68 mila tonnellate di frazione secca e
da 23 mila tonnellate di frazione organica non compostata.
Il 6,4%, pari a 649 mila tonnellate, è, invece, destinato a processi di biosta-
bilizzazione che interessano prevalentemente la frazione umida (497 mila
tonnellate) e la frazione organica non compostata (134 mila tonnellate). Ri-
spetto al 2015, si evidenzia un aumento di 141 mila tonnellate di rifiuti avviati
a biostabilizzazione.

RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

60

Fi
gu

ra
 3

.2
.4

 –
 D

es
tin

az
io

ni
 fi

na
li 

de
i r

ifi
ut

i p
ro

do
tti

 d
al

 tr
at

ta
m

en
to

 m
ec

ca
ni

co
 b

io
lo

gi
co

,
an

ni
 2

01
5 

– 
20

16

Fo
nt
e:
 IS
PR
A



Figura 3.3.1 – Incenerimento di rifiuti urbani in Italia (1.000*tonnellate),
anni 2006 – 2016

Fonte: ISPRA

Figura 3.3.2 – Variazione percentuale di incenerimento dei rifiuti urbani
in relazione alla produzione di Ru, anni 2006 – 2016

Fonte: ISPRA
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3.3 Incenerimento di rifiuti urbani 

Nel 2016, sul territorio nazionale, sono operativi 41 impianti di incenerimento
che trattano rifiuti urbani. Il parco impiantistico non è uniformemente distri-
buito sul territorio nazionale, infatti il 63% delle infrastrutture è localizzato
nelle regioni settentrionali (26 impianti) e, in particolare, in Lombardia e in
Emilia Romagna con, rispettivamente, 13 ed 8 impianti operativi. Nel Centro
e nel Sud, gli impianti di incenerimento operativi sono rispettivamente 8 e 7
(Tabella 3.3.1).

Nel 2016 sono stati trattati in impianti di incenerimento con recupero di ener-
gia 5,4 milioni di tonnellate di rifiuti urbani (-3,2% rispetto al 2015), inclusi
la frazione secca (FS), il combustibile solido secondario (CSS) ed il bioes-
siccato ottenuti dal trattamento degli stessi. Il 69% dei rifiuti viene incenerito
al Nord, dove è localizzata la maggioranza degli impianti presenti sul territo-
rio nazionale, l’12% al Centro ed il 19% al Sud. 
La figura 3.3.1 mostra l’andamento dei quantitativi di rifiuti provenienti dal
circuito urbano inceneriti nel periodo 2006 – 2016. 
Il pro capite di incenerimento dei rifiuti urbani diminuisce da 92 kg/abitante
per anno del 2015 a 89 kg/abitante per anno del 2016, facendo registrare una
riduzione del 3%. Esaminando, invece, i dati relativi all’ultimo quinquennio
si registra una crescita del pro capite di incenerimento pari al 3%.

tabella 3.3.1 – numero di impianti di incenerimento per macroarea geo-
grafica, anni 2012 – 2016

Fonte: ISPRA
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tabella 3.3.2 – Rifiuti inceneriti per Regione, anno 2016

Fonte: ISPRA
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Dei 5,4 milioni di tonnellate di rifiuti avviati ad incenerimento oltre la metà
è costituita da rifiuti urbani tal quali identificati dal capitolo 20 dell’elenco
europeo dei rifiuti, mentre l’altra metà è rappresentata da rifiuti derivanti dal
trattamento dei rifiuti urbani (frazione secca, CSS e, in minor misura, bioes-
siccato). Negli stessi impianti, inoltre, vengono incenerite anche diverse ti-
pologie di rifiuti speciali, per un totale di circa 802 mila tonnellate delle quali
53 mila sono pericolose (Tabella 3.3.2). Queste ultime sono in prevalenza di
origine sanitaria. Inoltre, 461 mila tonnellate di rifiuti urbani e di rifiuti pro-
venienti dal trattamento di rifiuti urbani sono inviati ad impianti industriali
per essere utilizzati all’interno del ciclo produttivo o per produrre energia.
Dall’analisi dei dati regionali si rileva che in Lombardia è incenerito il 34%
del totale dei rifiuti urbani sottoposti a questa forma di gestione a livello na-
zionale (Tabella 3.3.2). Seguono l’Emilia Romagna (18%), la Campania
(13%), il Piemonte (8%), il Lazio (7%), la Toscana (5%), il Veneto (4%), il
Trentino Alto Adige il Friuli Venezia Giulia la Sardegna e il Molise (2%), ed
infine Puglia, Calabria e Basilicata (1%). L’incidenza percentuale più elevata
dell’incenerimento rispetto alla produzione si rileva in Molise (72%). Ciò è,
tuttavia, da attribuirsi quasi totalmente alle quote di rifiuti urbani di prove-
nienza extraregionale (soprattutto dal Lazio). Seguono la Lombardia (39%)
e l’Emilia Romagna (33%) dove, come già evidenziato, incidono anche le
quote importate dalle altre regioni. 
Percentuali di incenerimento superiori al 20% della produzione di rifiuti ur-
bani si rilevano per Campania (28%), Trentino Alto Adige (22%), Friuli Ve-
nezia Giulia (22%) e Piemonte (21%).
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tabella 3.3.3 – Recupero energetico in impianti di incenerimento, anno
2016

RET&E=impianti con ciclo di cogenerazione; REE=impianti con solo recupero energetico elettrico.
Fonte: ISPRA
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I dati relativi al recupero energetico evidenziano che, nel 2016, tutti gli im-
pianti sul territorio nazionale producono energia; 28 impianti hanno trattato
circa 3,8 milioni di tonnellate di rifiuti ed effettuato il solo recupero energetico
elettrico pari a quasi 2,9 milioni di MWh. 13 impianti, invece, sono dotati di
cicli cogenerativi ed hanno incenerito oltre 2,4 milioni di tonnellate di rifiuti
con un recupero di energia termica di circa 2,2 milioni di MWh e quasi 1,7
milioni di MWh di energia elettrica (Figura 3.3.3 e Tabella 3.3.3). 

Figura 3.3.3 – Recupero energetico in impianti di incenerimento
(1.000*MWh), anni 2006 – 2016

Fonte: ISPRA
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ferenziata raggiunte in questa macroarea (64%), contribuiscono a rendere il
rifiuto residuo qualitativamente migliore ai fini del conferimento in discarica. 
Il Lazio, la Puglia, la Campania e la Calabria smaltiscono solo piccole quantità
di rifiuti urbani non pretrattati anche se in queste regioni ancora non è decollato
un sistema industriale di gestione in linea con gli obiettivi dell’economia circolare. 
Percentuali inferiori al 5% di rifiuti non sottoposti a trattamento preventivo
si registrano in Abruzzo (1%), Friuli Venezia Giulia, Umbria, Molise (2%) e
Lombardia (3%).
La Sicilia, che utilizza la discarica come forma principale di gestione, invia
in discarica il 16% di rifiuti urbani non sottoposti ad alcuna lavorazione pre-
liminare. Le percentuali più altre di rifiuti allocati in discarica senza tratta-
mento preliminare si riscontrano in Valle d’Aosta (98%) e in Trentino Alto
Adige (79%) (Figura 3.4.1).

Figura 3.4.1 – Percentuale di Ru smaltiti in discarica senza trattamento
preliminare per Regione, anno 2016

Fonte: ISPRA

Come evidenziato, nel 2016, si registra una riduzione complessiva dello smalti-
mento in discarica dei rifiuti urbani pari a circa il 5%. Nello stesso anno la rac-
colta differenziata raggiunge, a livello nazionale, il 52,4% facendo registrare un
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3.4 Smaltimento dei rifiuti urbani in discarica

I rifiuti urbani smaltiti in discarica, nel 2016, ammontano a circa 7,4 milioni
di tonnellate, facendo registrare, rispetto alla rilevazione dell’anno 2015, una
riduzione di circa il 5%, pari a quasi 400 mila tonnellate di rifiuti (Tabella
3.4.1). L’analisi dei dati per macroarea geografica, mostra che la riduzione
maggiore è riferibile al Nord (-13%), dove sono state collocate in discarica
circa 249 mila tonnellate in meno di rifiuti. Al Centro (-4%) ed al Sud (-2%)
si registrano, invece, riduzioni dello smaltimento decisamente più contenute.
Nel 2016, 134 discariche per rifiuti non pericolosi e pericolosi hanno ricevuto
rifiuti provenienti dal circuito urbano, 15 in meno rispetto al 2015.
Rispetto alla precedente indagine aumenta la percentuale di rifiuti sottoposti
a trattamento prima dello smaltimento in discarica che passa dall’86% del
2015 all’89% del 2016; nonostante il divieto imposto dall’art. 7 del d.lgs. n.
36/2003, ancora, nel 2016, 846 mila di tonnellate di rifiuti sono state smaltite
in discarica senza il preventivo ed idoneo trattamento.

tabella 3.4.1 – Discariche che smaltiscono rifiuti urbani per macroarea
geografica, anni 2012 – 2016

Fonte: ISPRA

L’analisi dei dati per macroarea geografica evidenzia che al Nord viene pre-
trattato l’80% dei rifiuti smaltiti in discarica, al Centro il 92% e al Sud l’91%.
Certamente le sentenze della Corte di Giustizia europea (Sesta sezione 15 ot-
tobre 2014) e del Consiglio di Stato (sentenza sez. V, n. 5242 del 23 ottobre
2014) hanno prodotto notevoli miglioramenti nella efficacia del trattamento
finalizzato allo smaltimento in discarica soprattutto nei contesti territoriali con-
siderati più critici. L’analisi dei dati relativi al pretrattamento per macroarea
geografica sembrerebbe evidenziare un Nord indietro rispetto alle altre due
aree, tuttavia non può non segnalarsi che le elevate percentuali di raccolta dif-
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La Lombardia, Friuli Venezia Giulia e Campania con il 4% sono le regioni
che smaltiscono in discarica la percentuale inferiore di rifiuti urbani rispetto
al totale di quelli prodotti. In queste Regioni, come evidenziato è anche molto
bassa la percentuale di rifiuti smaltiti senza essere sottoposti al necessario
trattamento preliminare (Tabella 3.4.2). 
Nel 2016, il totale dei rifiuti urbani biodegradabili smaltiti in discarica è pari
a 4.458.967 tonnellate corrispondente al 27% dei RUB prodotti nel 1995, al
disotto del terzo obiettivo fissato dalla direttiva 99/31/CE per il 2016 (35%
dei RUB prodotti nel 1995 pari a 5.864.950 tonnellate).
La normativa nazionale è di gran lunga più restrittiva, non solo in termini
quantitativi ma soprattutto perché impone il raggiungimento degli obiettivi
di riduzione a livello di ambito territoriale ottimale. 
L’analisi dei dati mostra che 11 Regioni hanno conseguito in anticipo l’obiet-
tivo fissato per il 2018 (Piemonte, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto,
Friuli Venezia Giulia, Liguria, Emilia Romagna, Lazio, Campania, Basilicata
e Sardegna). L’Abruzzo con 91 kg/abitante è molto vicina, mentre decisa-
mente lontane sono Sicilia (210 kg/abitante), Molise (223 kg/abitante), Um-
bria (181 kg/abitante) Valle d’Aosta (165 kg/abitante) e Marche (155
kg/abitante) anche a causa dell’incidenza delle quote di rifiuti provenienti da
fuori regione, soprattutto per il Molise e le Marche. 
Il pro capite nazionale di frazione biodegradabile in discarica risulta, nel 2016,
pari a 74 kg per abitante, al di sotto dell’obiettivo stabilito dalla normativa
italiana per il 2018 (Figura 3.4.2).
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incremento ben più elevato (+11%). La riduzione dello smaltimento dei rifiuti
urbani è anche dovuta all’incremento delle quote avviate a trattamento mecca-
nico biologico (+4,4%) che pur non costituendo un trattamento definitivo, con-
tribuisce alla riduzione del peso e del volume dei rifiuti avviati a smaltimento.

tabella 3.4.2 – Quantità di rifiuti urbani prodotti e smaltiti in discarica
(tonnellate*1.000), anni 2014 – 2016

Fonte: ISPRA
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3.5 Il trasporto transfrontaliero dei rifiuti urbani

Il presente paragrafo riporta i dati relativi all’import/export dei rifiuti urbani. 
A tal fine, sono state elaborate le dichiarazioni MUD relative all’anno 2016,
prendendo in considerazione i seguenti flussi di rifiuti: rifiuti urbani indiffe-
renziati, frazioni merceologiche da raccolta differenziata, rifiuti di imballag-
gio di provenienza urbana e rifiuti derivanti dal trattamento dei rifiuti, dei soli
impianti di trattamento meccanico biologico di rifiuti urbani.

Esportazione

Nel 2016, i rifiuti del circuito urbano esportati, ammontano a oltre 433 mila
tonnellate, di cui solo 730 tonnellate sono rifiuti pericolosi. 
Nella tabella 3.51 sono riportate le quantità esportate per Paese di destina-
zione. L’Austria e l’Ungheria, con 152 mila tonnellate e 98 mila tonnellate,
rappresentano i Paesi verso cui vengono destinate le maggiori quantità di ri-
fiuti urbani, rispettivamente il 35,1% e il 22,7% del totale esportato; seguono
la Tunisia con il 7,2%, la Bulgaria con il 7% e la Slovacchia con il 6,7%.

L’Austria importa prevalentemente “altri rifiuti prodotti dal trattamento mec-
canico dei rifiuti urbani”, circa 66 mila tonnellate, corrispondenti al 43,3%
del totale importato; seguono il “Combustibile Solido Secondario” - CSS -
oltre 41 mila tonnellate e “parte dei rifiuti urbani e simili non destinata al
compost”, oltre 23 mila tonnellate. Queste tre tipologie di rifiuti vengono re-
cuperate sotto forma di energia. Inoltre, l’Austria, riceve oltre 15 mila ton-
nellate di “imballaggi in plastica” avviate al recupero di materia. 
L’Ungheria importa prevalentemente - CSS - circa 63 mila tonnellate, corri-
spondenti al 63,8% del totale importato e destinato per il 65,7% al recupero
di energia. Seguono il “compost fuori specifica” (codice 190503), circa 18
mila tonnellate e “altri rifiuti prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti
urbani”, oltre 12 mila tonnellate avviate al recupero di materia.
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Figura 3.4.2 – Smaltimento pro capite di rifiuti urbani biodegradabili
(RuB) per Regione, anno 2016

Fonte: ISPRA
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a Cipro e in Bulgaria. 
Un’altra quota significativa dei rifiuti esportati, oltre 94 mila tonnellate, è co-
stituita da “altri rifiuti prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti urbani”
il 21,8% del totale; di questi, il 79%, oltre 74 mila tonnellate, provengono
dagli impianti di trattamento meccanico biologico situati in Campania e sono
destinati in Austria, in Bulgaria e nei Paesi Bassi.
Le frazioni merceologiche di rifiuti urbani da raccolta differenziata, costitui-
scono il 14,3% del totale esportato e sono costituiti essenzialmente da rifiuti
di abbigliamento e di carta e cartone.
I rifiuti di imballaggio, rappresentano il 13,5% del totale esportato, oltre 58
mila tonnellate, costituiti essenzialmente da imballaggi in plastica, circa 44
mila tonnellate e da imballaggi in carta e cartone, circa 8 mila tonnellate; il
35% degli imballaggi in plastica è destinato in Austria, il 25,3% è invece
esportato in Cina.

Le regioni maggiori esportatrici sono la Campania e il Friuli Venezia Giulia,
rispettivamente con 103 mila tonnellate (il 24% del totale esportato) e 100
mila tonnellate (il 23% del totale esportato).
La Campania esporta principalmente “altri rifiuti prodotti dal trattamento
meccanico dei rifiuti urbani” oltre 74 mila tonnellate e “parte dei rifiuti urbani
e simili non destinata al compost”, oltre 23 mila tonnellate. Il Friuli Venezia
Giulia esporta, invece, circa 76 mila tonnellate di - CSS - e oltre 17 mila ton-
nellate di “altri rifiuti prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti urbani”.

Va evidenziato che i dati esposti, derivanti dall’elaborazione delle dichiara-
zioni MUD, non comprendono le cosiddette materie prime seconde indivi-
duate dalla legislazione nazionale che, perdendo la qualifica di rifiuto,
vengono esportate come prodotti.
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tabella 3.5.1 - Rifiuti urbani esportati per Paese di destinazione (tonnel-
late), anno 2016

Fonte: ISPRA

In Tunisia sono esportati quasi esclusivamente rifiuti di “abbigliamento”,
oltre 31 mila tonnellate, in Bulgaria è, invece, esportato principalmente - CSS
- destinato ai cementifici, oltre 20 mila tonnellate.
I rifiuti pericolosi pari a 730 tonnellate, provengono esclusivamente dal Por-
togallo, dalla Germania e dalla Polonia e sono costituiti per il 95% da “vernici,
inchiostri, adesivi e resine”.

Il 40,6% dei rifiuti esportati, circa 176 mila tonnellate, sono costituiti da Com-
bustibile Solido Secondario - CSS - derivante dal trattamento di rifiuti urbani,
prodotti per il 43% da impianti situati in Friuli Venezia Giulia e destinati in
Ungheria, Austria e Slovacchia al fine del recupero presso cementifici; il 17%
è, invece, prodotto in impianti localizzati in Abruzzo, principalmente destinati
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Figura 3.5.2 – la gestione dei rifiuti urbani esportati, anno 2016

Fonte: ISPRA

Importazione

Nel 2016, le importazioni di rifiuti del circuito urbano sono oltre 208 mila
tonnellate, di cui solo 1.216 tonnellate sono rifiuti pericolosi, costituiti, per
la quasi totalità da rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (1.207
tonnellate)e da 9 tonnellate di “imballaggi contenenti residui di sostanze pe-
ricolose” - tabella 3.5.2.
Il Paese da cui proviene il maggior quantitativo di rifiuti urbani è la Svizzera,
con oltre 76 mila tonnellate, corrispondente al 36,6% del totale importato;
seguono la Francia con il 18,6% del totale e la Germania con il 12,8%
I rifiuti urbani provenienti dalla Svizzera, sono costituiti essenzialmente da
rifiuti di “imballaggi in vetro”, oltre 43 mila tonnellate, destinate ad impianti
di recupero e lavorazione del vetro, situati perlopiù in Lombardia; seguono i
rifiuti di “vetro” pari a circa 12 mila tonnellate, destinati anch’essi in massima
parte in Lombardia. Circa 12 mila tonnellate, sono i rifiuti di “abbigliamento”
destinati, quasi nella totalità, in Campania, presso aziende di abbigliamento
che ne effettuano il recupero.
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Figura 3.5.1 – Rifiuti urbani esportati per tipologia di rifiuto, anno 2016

Fonte: ISPRA

Nella figura 3.5.2 sono rappresentate le tipologie di gestione a cui vengono
sottoposti i rifiuti urbani esportati.
Il 61,7% del totale esportato è destinato al recupero di energia, oltre 267 mila
tonnellate, costituite per il 66% da CSS. Al recupero di materia è avviato in-
vece il 38,2%, costituito per il 72% da imballaggi e frazioni dalla raccolta
differenziata. Lo smaltimento costituisce una quota residuale, lo 0,1% e inte-
ressa quasi esclusivamente i rifiuti pericolosi.
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Come evidenzia la figura 3.5.3, i rifiuti prevalentemente importati sono,
quindi, costituiti da “vetro” e “plastica”, rispettivamente con una percentuale
del 38,5% (80 mila tonnellate) e del 28,8% (circa 60 mila tonnellate); seguono
i rifiuti di “abbigliamento”, con il 15,7% (circa 33 mila tonnellate) e i rifiuti
di “prodotti tessili” con il 7,3% (15 mila tonnellate). Infine, il 5,4% del totale
importato, è costituito da “carta e cartone” (11 mila tonnellate).

Figura 3.5.3 – Rifiuti urbani importati per tipologia di rifiuto, anno 2016

Fonte: ISPRA

L’analisi dei dati evidenzia, inoltre, che le regioni maggiori importatrici sono
la Lombardia, la Campania e il Veneto, con rispettivamente 92 mila tonnellate
(il 44,3% del totale importato), 36 mila tonnellate (il 17,3% del totale) e 31
mila tonnellate (il 15,1% del totale).
In Lombardia sono principalmente destinati i rifiuti di “imballaggi in vetro”,
circa 47 mila tonnellate, corrispondenti al 50,6% del totale importato nella
regione, provenienti perlopiù dalla Svizzera; seguono, con 20 mila tonnellate,
i rifiuti di “imballaggi in plastica”, provenienti principalmente dalla Francia
e dal Belgio.
In Campania, sono importati quasi esclusivamente i rifiuti di “abbiglia-
mento”, oltre 25 mila tonnellate e rifiuti di “prodotti tessili”, 10 mila tonnel-
late.
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tabella 3.5.2 – Rifiuti urbani importati per Paese di provenienza (ton-
nellate), anno 2016

Fonte: ISPRA

I rifiuti importati dalla Francia sono, invece, costituiti principalmente da “im-
ballaggi in plastica”, oltre 33 mila tonnellate e da “imballaggi in vetro”, oltre
2 mila tonnellate.
Dalla Germania provengono prevalentemente i rifiuti di “abbigliamento” circa
11 mila tonnellate e i rifiuti di “prodotti tessili,” oltre 8 mila tonnellate; tali
rifiuti sono destinati al recupero presso aziende localizzate in particolare in
Campania e in Toscana.
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4. IMBAllAGGI e RIFIutI DI IMBAllAGGIo

Nel 2016, l’immesso al consumo di imballaggi sul mercato nazionale si attesta
a quasi 12,6 milioni di tonnellate, mostrando un aumento di 276 mila tonnel-
late rispetto al 2015 (+2,2%), in linea con il quadro economico nazionale che
continua a mostrare segnali di ripresa rispetto ai precedenti anni in termini di
consumi nazionali e scambi commerciali (Tabella 4.1). L’aumento registrato
riflette anche i cambiamenti degli stili di consumo, che incidono sulla qualità
e sulla tipologia di imballaggi venduti, correlati a fattori sociali e demogra-
fici.
Il dato dell’immesso al consumo viene ricavato dalla produzione degli im-
ballaggi vuoti sommata alle importazioni di imballaggi, al netto delle espor-
tazioni. Si assume che la produzione annuale di rifiuti di imballaggio sia
equivalente all’immesso al consumo di imballaggi nello stesso periodo. 
Nel dettaglio, tutte le frazioni merceologiche, ad eccezione dell’acciaio, pre-
sentano un incremento dei quantitativi immessi al consumo rispetto al 2015
(Figura 4.1). La filiera che presenta la maggior crescita è rappresentata dal
legno (+3,3%), seguita dalla carta (+2,7%), dalla plastica (+2,3%) e dal vetro
(+0,9%). Stabili i quantitativi di imballaggi in alluminio immessi sul mercato;
in calo, come evidenziato, dell’1,9% quelli dell’acciaio. In termini quantita-
tivi, l’aumento più significativo si registra per la carta, con 124 mila tonnellate
in più di imballaggi immessi sul mercato nel 2016, seguita dal legno (90 mila
tonnellate), dalla plastica (50 mila tonnellate) e dal vetro (21 mila tonnellate). 

tabella 4.1 – Immesso al consumo di imballaggi (1.000*tonnellate), anni
2012 – 2016

Fonte: CONAI e Consorzi di filiera 

RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

81



tabella 4.2 – Quantità di rifiuti di imballaggio riciclati e recuperati pro-
venienti da superfici pubbliche e private (1.000*tonnellate), anni 2014 –
2016

Fonte: CONAI e Consorzi di filiera

Tra il 2015 e il 2016, tutte le altre frazioni merceologiche registrano un in-
cremento nel recupero totale: la plastica (+3,8%), il legno (+3,6%), l’acciaio
(+3,6%), l’alluminio (+3,4%), la carta (+2,2%), il vetro (+1,6%). 
In termini quantitativi, la carta è il materiale che mostra l’aumento più elevato
di rifiuti di imballaggio avviati a recupero, corrispondente a 88 mila tonnellate
in più rispetto al 2015, seguito dalla plastica con circa 67 mila tonnellate, dal
legno con circa 63 mila tonnellate, dal vetro con 27 mila tonnellate e dall’ac-
ciaio con quasi 13 mila tonnellate. 
I rifiuti di imballaggio cellulosici si confermano la frazione maggiormente
recuperata nel 2016, costituendo il 42,2% del totale recuperato (Figura 4.2).
Le quantità avviate a riciclaggio mostrano un incremento del 2,7%, corri-
spondenti in termini quantitativi a circa 223 mila tonnellate.
Incrementi significativi si registrano per l’alluminio, il legno e l’acciaio, pari,
rispettivamente, al 4,7%, 3,9% e 3,6%, seguiti dalla carta (+2,7%), dalla pla-
stica (+2,1%) e dal vetro (+1,6%).
In termini assoluti, le frazioni che registrano gli aumenti maggiori sono la
carta e il legno, rispettivamente corrispondenti a 99 mila tonnellate e 65 mila
tonnellate.
I quantitativi di rifiuti di imballaggio riciclati provenienti da “superficie pub-
blica” (flusso dei rifiuti urbani e assimilati) rappresentano circa il 51% del
totale riciclato, la restante parte proviene dal flusso di rifiuti di imballaggio
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Figura 4.1 – Immesso al consumo per frazione merceologica (1.000*ton-
nellate), anni 2012 -2016

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati CONAI

La quantità di rifiuti di imballaggio avviata complessivamente a recupero,
nel 2016, è pari ad oltre 9,8 milioni di tonnellate, facendo registrare un incre-
mento del 2,7% rispetto al 2015, corrispondente in termini quantitativi a quasi
260 mila tonnellate (Tabella 4.2).
La quota che maggiormente incide sul recupero totale è quella relativa al ri-
ciclaggio che, per alcune tipologie di rifiuti, quali il vetro e acciaio, rappre-
senta l’unica forma di recupero. Nella quota recuperata delle frazioni in
plastica, carta e alluminio sono inclusi anche i quantitativi di rifiuti avviati a
riciclo all’estero.
Nel dettaglio, l’85,7% del recupero complessivo, corrispondente a 8,4 milioni
di tonnellate, è rappresentato dal riciclaggio, comprensivo anche della pre-
parazione per il riutilizzo attraverso operazioni di rigenerazione o riparazione;
il restante 14,3%, poco più di 1,4 milioni di tonnellate, costituisce il recupero
energetico.
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del totale) e la carta (29%). L’analisi dei dati mostra che solo la filiera della
plastica, aumenta i quantitativi recuperati energeticamente (+5,6%, pari a
quasi 50 mila tonnellate), mentre per le altre frazioni si osserva una contra-
zione. Il recupero energetico dei rifiuti di imballaggio in carta diminuisce del
2,6%, quello del legno del 2,4%, passando, rispettivamente, da 414 mila ton-
nellate a 404 mila tonnellate e da 82 mila tonnellate a 80 mila tonnellate. 
I quantitativi di imballaggi in alluminio recuperati come fonte di energia (oltre
3 mila tonnellate) mostrano un’inversione di tendenza rispetto al 2015, anno
in cui si è verificato un aumento del recupero energetico (3,7 mila tonnellate)
e tornano ad allinearsi ai quantitativi del 2014.

Figura 4.3 – Rifiuti di imballaggio avviati a recupero energetico
(1.000*tonnellate), anni 2012 – 2016

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati CONAI e Consorzi di filiera 

Gli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dalla legislazione europea, non-
ché quelli fissati dalla legislazione nazionale per le singole frazioni merceo-
logiche, sono stati raggiunti e superati con anticipo rispetto al termine stabilito
(l’obiettivo di recupero è stato conseguito nel 2004, quello del riciclo nel
2006). A livello europeo, sono in via di definizione nuovi e ambiziosi obiettivi
di riciclaggio nell’ambito dell’attività di revisione dei target fissati dalla di-
rettiva quadro sui rifiuti 2008/98/CE e dalla direttiva 94/62/CE.

RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

85

secondari e terziari di provenienza industriale e commerciale.
La carta e il vetro rappresentano, rispettivamente, il 39% e il 38,9% del totale
riciclato da superfici pubbliche nel 2016, mentre le frazioni che incidono mag-
giormente sul totale riciclato da superficie privata sono la carta con il 50% e
il legno con il 36,5%.

Figura 4.2 – Distribuzione percentuale del recupero dei rifiuti di imbal-
laggio, anni 2012 – 2016

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati CONAI e Consorzi di filiera 

La quantità di rifiuti di imballaggio in legno, alluminio, carta e plastica avviata
a recupero energetico da superfici pubbliche, nel 2016, stimata dal CONAI,
è pari a 1,4 milioni di tonnellate. Rispetto al 2015, si registra un aumento del
2,6%, corrispondente a circa 36 mila tonnellate (Figura 4.3).
Il dato relativo ai rifiuti di imballaggio recuperati come energia si riferisce
sia alle quantità di scarti del trattamento dei rifiuti di imballaggio gestiti di-
rettamente dai Consorzi di filiera, sia ai quantitativi di rifiuti di imballaggio
presenti nei rifiuti urbani indifferenziati o nel CSS avviati ad impianti di in-
cenerimento con recupero di energia.
Le frazioni maggiormente recuperate energeticamente sono la plastica (65%
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Figura 4.4 – Percentuali di recupero e riciclaggio dei rifiuti di imballag-
gio, anni 2012 – 2016

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati CONAI e Consorzi di filiera

I dati relativi allo smaltimento, calcolato da ISPRA come differenza tra i quan-
titativi di imballaggi immessi al consumo ed i quantitativi di rifiuti di imbal-
laggio complessivamente recuperati, mostrano nel 2016 un leggero aumento
rispetto al 2015 (+0,7%, corrispondente a circa 18 mila tonnellate) (Figura 4.5).
Va rilevato come lo smaltimento rappresenta il 21,8% dell’immesso al con-
sumo degli imballaggi (oltre 2,7 milioni di tonnellate nel 2016).
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Nel 2016, il recupero complessivo dei rifiuti di imballaggio raggiunge il
78,2% dell’immesso al consumo, in aumento rispetto al 2015 (77,9%) (Ta-
bella 4.3, Figura 4.4). 
La percentuale di riciclaggio sull’immesso al consumo passa dal 66,8% del
2015 al 67,1% del 2016, quella del recupero energetico si mantiene stabile
(circa 11%). 
Con riferimento ai singoli materiali, nel biennio 2015-2016, si osserva un au-
mento delle percentuali di recupero complessivo per tutte le filiere, ad ecce-
zione della carta che mostra, invece, un lieve calo. 
Si segnala, tuttavia, che gli obiettivi di riciclaggio/recupero sono raggiunti a
livello nazionale, ma con differenze nei diversi contesti territoriali. 

tabella 4.3 – Percentuale del recupero totale sull’immesso al consumo,
anni 2015 – 2016

Fonte: CONAI
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5. MonItoRAGGIo, AnAlISI e VAlutAZIonI 
eConoMICHe Del SISteMA tARIFFARIo

L’ISPRA ha effettuato, in riferimento al 2016, il censimento dei comuni che, ai
sensi della legge 27 dicembre 2013, n. 147, commi da 641 a 668, così come
modificata dall’articolo 1 del D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito nella Legge
del 2 maggio 2014, n. 68, hanno adottato, a decorrere dal 1° gennaio 2014, il
tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARI), a copertura dei costi relativi al
servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati. Il censimento ha avuto anche
lo scopo di individuare i comuni che, in base a quanto disciplinato dal comma
668 del medesimo articolo 1, hanno introdotto un alternativo sistema di prelievo
di natura corrispettiva, fondato su criteri di misurazione del rifiuto prodotto,
che consente l’applicazione dell’IVA. Si tratta di un primo censimento riguar-
dante un campione di comuni che rappresentano il 37,4% dei comuni italiani. 
La tabella 5.1 mostra che sono 2.988 i comuni oggetto di indagine, con una po-
polazione di 35.122.966 abitanti.

tabella 5.1 – Distribuzione per macroarea geografica dei comuni oggetto
di indagine, anno 2016

Fonte: ISPRA

La tabella 5.2 mostra, per i comuni esaminati, il regime di prelievo applicato al
31 dicembre 2016. Dei 2.988 comuni censiti: il 92,5% (2.765 comuni), corri-
spondenti ad una popolazione di 33.262.479 abitanti (94,7% del campione) ap-
plicano la TARI normalizzata calcolata in base a quanto previsto dal DPR
158/99, mentre, il 7,5% (223 comuni), corrispondenti a 1.860.487 abitanti
(5,3% del campione), applicano il regime di Tariffazione puntuale denominato
(Pay-As-You-Throw) basati sulla sull’utilizzo di sistemi di rilevazione e quan-
tificazione della produzione dei rifiuti riferiti a ogni singola utenza servita.
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Figura 4.5 – Recupero totale e smaltimento dei rifiuti di imballaggio
(1.000*tonnellate), anni 2000 – 2016

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati CONAI e Consorzi di filiera
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tabella 5.4 – Costi totali annui per kg di rifiuto (eurocentesimi/kg), anni
2015 – 2016

Fonte: ISPRA

L’analisi condotta per classi di popolazione residente, come riportato nella ta-
bella 5.5, per i costi pro capite annui, e, nella tabella 5.6, per i costi specifici
per kg di rifiuto, evidenzia un aumento generale dei costi di gestione, sia del
costo totale che dei costi di gestione dei rifiuti indifferenziati e differenziati,
passando dalle classi demografiche più basse a quelle più alte. Infatti, il costo
totale medio annuo pro capite passa da 161,31 euro/abitante per anno nei co-
muni con popolazione minore o uguale a 5.000 abitanti fino a 260,27 euro/abi-
tante per anno nei comuni con popolazione maggiore o uguale a 150.001
abitanti.

tabella 5.5 – Costi medi per abitante nel campione e nelle classi di popo-
lazione esaminate (euro/abitante per anno), anno 2016

CGIND = Costi di gestione dell’indifferenziato; CGD = Costi di gestione raccolta differen-
ziata; CC = Costi comuni; CK = Costi d’uso del capitale.
Fonte: ISPRA
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tabella 5.2 – Descrizione del tipo di regime di prelievo applicato al 31-
12-2016 per i comuni analizzati

Fonte: ISPRA

Il totale del campione per cui è stata effettuata l’analisi dei costi, è costituito,
per l’anno 2016, da 734 comuni sia in regime di TARI normalizzata che di ta-
riffa puntuale. 
Dall’analisi economica condotta sui dati raccolti, a livello nazionale, si rileva
che il costo totale medio pro capite annuo (Tabella 5.3) è pari, nel 2016, a 218,31
euro/abitante con un incremento, rispetto al 2015 dello 0,6%.

A livello di macroarea geografica si rileva un costo maggiore per l’Italia Cen-
trale, dove nella media pesata influisce il costo pro capite del comune di Roma.
Il costo totale medio per kg di rifiuto urbano (Tabella 5.4), a livello nazionale,
risulta pari, nel 2016, a 39,03 centesimi di euro, facendo registrare un incre-
mento rispetto al 2015 dell’1,2%.

tabella 5.3 – Costi totali annui pro capite (euro/abitante per anno), anni
2015 – 2016

Fonte: ISPRA
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tabella 5.7 – Distribuzione regionale del campione a tariffa puntuale,
anno 2016

Fonte: ISPRA

Le medie regionali dei costi specifici annui pro capite del servizio di gestione
dei rifiuti urbani dei comuni a tariffa puntuale, sono riportati nella tabella 5.8.
La tabella 5.9 è relativa alle medie regionali delle componenti di costo per kg
di rifiuto prodotto. 

tabella 5.8 – Medie regionali dei costi specifici annui pro capite (€/abi-
tante*anno) comuni a tariffa puntuale, anno 2016

CGIND = Costi di gestione dell’indifferenziato; CGD = Costi di gestione raccolta differen-
ziata; CC = Costi comuni; CK = Costi d’uso del capitale.
Fonte: ISPRA
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La tabella 5.6 riporta i valori medi per kg di rifiuto prodotto relativi al campione
totale e per ogni singola classe di popolazione: il costo medio per kg di rifiuto
totale passa da 27,45 eurocentesimi/kg nei comuni con popolazione minore o
uguale meno di 5.000 abitanti fino a 43,28 eurocentesimi/kg nei comuni con
popolazione maggiore o uguale a 150.001 abitanti.

tabella 5.6 – Costi medi per kg di rifiuto prodotto nel campione per classi
di popolazione esaminate (eurocentesimi/kg), anno 2016

CGIND = Costi di gestione dell’indifferenziato; CGD = Costi di gestione raccolta differen-
ziata; CC = Costi comuni; CK = Costi d’uso del capitale.
Fonte: ISPRA

Il campione di indagine dei comuni a tariffa puntuale è costituito da 223 comuni,
localizzati quasi esclusivamente nel Nord, essendo presente nel campione solo
due comuni del Centro e nessuno del Sud. I 223 comuni presentano una popo-
lazione totale di 1.860.847 abitanti. La distribuzione regionale del campione
dei comuni a tariffa puntuale è descritta in tabella 5.7. Dei 223 comuni analiz-
zati, 12 comuni (5,4%) appartengono alla regione Piemonte, con una popola-
zione pari all’6,7% del totale del campione, 16 comuni (7,2%) sono localizzati
in Lombardia con una popolazione pari al 4,4% del totale, 46 comuni (20,6%)
fanno parte della regione Trentino Alto Adige con una popolazione pari al 9,9%
del totale. La regione Veneto è rappresentata da 130 comuni (58,3%) con una
popolazione pari al 61,3% del totale, 17 comuni sono dell’Emilia Romagna
(7,6%) con una popolazione pari al 16,6% del totale, e, infine, due comuni ap-
partengono al Lazio (0,9%), con una popolazione pari allo 1,1% del totale.
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La tabella 5.10 mostra le percentuali delle modalità di raccolta adottate nei 223
comuni del campione esaminato.
Il sistema di raccolta maggiormente utilizzato risulta essere, in caso di raccolta
porta a porta, il sistema A2 (Contenitori riutilizzabili dotati di transponder) che
è adottato dal 29,6% dei comuni. Il 20,2% dei comuni adotta il sistema C (Ri-
levazione puntuale nei contenitori di raccolta stradali e in punti notevoli di con-
ferimento), mentre il 14,3% ha preferito il sistema combinato A2+B1
(Contenitori riutilizzabili dotati di transponder e sacco prepagato). 
Il 13,9% dei comuni utilizza, invece, il sistema A1 (Cartellini dotati di codici a
barre); mentre il sacco prepagato (sistema B1) interessa il 4,5 % dei comuni
del campione.
Appare residuale l’adozione delle altre modalità di raccolta elencate, mentre le
modalità non specificate (voce D dell’elenco) risultano abbastanza diffuse
(14,3%).

tabella 5.10 – Modalità di raccolta nei comuni campione, anno 2016

Fonte: ISPRA

È stata effettuata, anche per l’anno 2016, l’analisi sulla relazione esistente tra
il costo totale di gestione del rifiuto urbano e il trattamento a cui questo viene
avviato: incenerimento, trattamento meccanico-biologico, discarica e altre
forme di gestione. I dati utilizzati sono stati raccolti sia dai piani finanziari che
attraverso la scheda, predisposta da ISPRA, inviata alle amministrazioni comu-
nali ed agli altri enti gestori. Il campione analizzato è costituito dai 734 comuni
per i quali sono stati raccolti i dati relativi ai quantitativi di rifiuto prodotto, alla
percentuale di raccolta differenziata e alla tipologia di gestione del rifiuto (di-
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tabella 5.9 – Medie regionali delle componenti di costo per kg di rifiuto
prodotto (eurocentesimi/kg) comuni a tariffa puntuale, anno 2016

CGIND = Costi di gestione dell’indifferenziato; CGD = Costi di gestione raccolta differen-
ziata; CC = Costi comuni; CK = Costi d’uso del capitale.
Fonte: ISPRA

Vengono di seguito illustrati i risultati di uno studio condotto da ISPRA sulle
tipologie di raccolta adottate dai comuni che applicano il sistema di tariffazione
puntuale. La raccolta delle informazioni è stata effettuata inserendo nel que-
stionario, somministrato ai comuni che adottano il sistema di tariffazione pun-
tuale, la richiesta di informazioni sulla tipologia di raccolta adottata tra quelle
di seguito indicate:

A) Contenitore in caso di sistemi porta a porta:
1.Cartellini dotati di codici a barre;
2.Contenitori riutilizzabili dotati di transponder;
3.Sacchi a perdere dotati di transponder UHF;
4.Identificazione con pesatura.

B) Con pagamento a sacco in caso di sistemi porta a porta:
1.Sacco prepagato;
2.Sacco pagato in fattura;

C) Rilevazione puntuale nei contenitori di raccolta stradali e in punti notevoli
di conferimento;

D) Altro (la voce “altro” indica una tipologia di raccolta che non rientra in nes-
suna delle tipologie descritte nei punti A, B, C.
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40% ad uno scenario con una %RD superiore al 60%, risulta che, per i comuni
con popolazione fino a 5.000 abitanti, il costo totale pro capite annuo diminuisce
da 191,49 a 121,87 euro/abitante per anno. Per i comuni della fascia di popo-
lazione da 5.001 a 10.000 abitanti, il costo totale pro capite annuo si riduce da
209,33 a 126,84 euro/abitante per anno mentre in quelli compresi nella classe
di popolazione da 10.001 a 50.000 abitanti il costo passa da 197,89 a 124,07
euro/abitante per anno all’aumentare del livello di raccolta differenziata. I co-
muni del campione con una popolazione compresa tra i 50.001 ed i 150 mila
sono 14. Anche per questi al crescere del livello di raccolta differenziata il costo
scende da 204,12 a 172,95 euro/abitante per anno. 
Infine, per i 14 comuni del campione con popolazione superiore o uguale a 150
mila abitanti, il costo pro capite annuo, passando da uno scenario con una %
RD compresa tra il 20 ed il 40% ad uno scenario con una % RD superiore al
60%, decresce da 223,03 a 193,05 euro/abitante per anno, mentre cresce nello
scenario 2 di RD attestandosi a 259,48 euro/abitante per anno.
Infine, la tabella 5.11 mostra i costi, per le città capoluogo di regione nell’anno
2016, in funzione del livello di raccolta differenziata raggiunto. Per la città di
Napoli non sono pervenute informazioni.
La città di Trento, unica città capoluogo di regione ad adottare il sistema di ta-
riffazione puntuale fa registrare, per l’anno 2016, il costo pro capite più basso,
attestandosi a 152,86 €/abitante per anno, con un livello di raccolta differenziata
pari al 78,9%. L’analisi dei dati mostra che il costo è più alto nelle città del mez-
zogiorno e, in particolare, a Palermo che fa registrare un costo di 305,23 €/abi-
tante per anno a cui si lega un livello di raccolta differenziata molto basso, pari
al 7,2%.
Il dato relativo alla città di Venezia che mostra un costo di 335,05 €/abitante
per anno va valutato tenendo conto delle peculiarità del comune sia riguardo ai
grandi flussi turistici che alle modalità di raccolta.
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scarica, trattamento meccanico - biologico, incenerimento ed altra forma di ge-
stione). Al fine di rendere confrontabili i dati raccolti per i 734 comuni, rappre-
sentativi dei diversi contesti territoriali, gli stessi sono stati raggruppati in 5
sottocampioni per classe di popolazione residente:

- comuni con popolazione minore o uguale a 5.000 abitanti (426 comuni
campione);

- comuni con popolazione compresa tra 5.001 e 10.000 abitanti (156 comuni
campione);

- comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 50.000 abitanti (124 co-
muni campione);

- comuni con popolazione compresa tra 50.001 e 150.000 abitanti (14 co-
muni campione);

- comuni con popolazione maggiore o uguale a 150.001 abitanti (14 comuni
campione);

Utilizzando questa procedura è stato possibile calcolare i costi totali pro capite
per classi di popolazione omogenee, in funzione della percentuale di raccolta
differenziata RD e della percentuale di rifiuti avviati nelle diverse tipologie di
gestione dei rifiuti. Il costo totale pro capite annuo comprende sia i costi di ge-
stione dei rifiuti indifferenziati che delle raccolte differenziate, nonché i costi
generali del servizio e quelli di remunerazione del capitale investito. All’interno
delle stesse classi di popolazione sono stati ulteriormente definiti tre diversi
scenari, relativi ai costi totali pro capite annui, in funzione delle seguenti per-
centuali di raccolta differenziata:

Scenario 1: 20<%RD<40;
Scenario 2: 40<%RD<60;
Scenario 3: %RD > 60;

I risultati dell’indagine mostrano che, per tutte le classi di popolazione analiz-
zate, all’aumentare della percentuale di raccolta differenziata, alla quale è legata
una diminuzione importante della quantità di rifiuti pro capite smaltiti in disca-
rica e spesso un aumento della percentuale di rifiuti avviati al trattamento mec-
canico-biologico, diminuisce il costo totale pro capite annuo. 
In particolare, passando da uno scenario con una %RD compresa tra il 20 ed il
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6. I CoStI DI GeStIone Del SeRVIZIo DI IGIene uR-
BAnA In ItAlIA

L’analisi dei costi di gestione dei servizi di igiene urbana, relativi all’anno 2016,
è stata effettuata tramite l’elaborazione dei dati finanziari riportati nelle dichia-
razioni MUD 2017, presentate dai Comuni e loro Consorzi.
I risultati mostrano che, nel 2016, a livello nazionale, ed in riferimento ad un
campione di 5.448 Comuni e 45.710.139 abitanti, la percentuale media di co-
pertura dei costi del servizio di igiene urbana con i proventi derivanti dall’ap-
plicazione della “tari” e/o tariffa sui rifiuti urbani è pari al 98,9%, con valori
medi regionali differenti intorno al valore medio nazionale. L’istogramma di
figura 6.1, che riporta l’andamento dei tassi medi di copertura dei costi totali
del servizio di igiene urbana per macroarea geografica nel periodo 2001-2016,
mostra che la percentuale media nazionale di copertura dei costi è passata
dall’83,9% del 2001 al 98,9% dell’anno 2016. Nel periodo esaminato l’incre-
mento, in valore percentuale assoluto, risulta del 9,8% al Nord, del 9,5% al
Centro e del 27,3% al Sud.

Figura 6.1 – Andamento dei tassi medi di copertura dei costi totali del
servizio di igiene urbana, anni 2001 – 2016

Fonte: ISPRA
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tabella 5.11 – Costi totali pro capite (€/abitante per anno) per comuni
capoluogo di regione, anno 2016

Fonte: ISPRA
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I costi nazionali specifici di gestione per kg di rifiuto, nel 2016, sono pari a
24,85 eurocentesimi/kg per la gestione dei rifiuti indifferenziati e 17,84 euro-
centesimi/kg per la frazione differenziata, mentre il costo totale di gestione di
un kg di rifiuto urbano, comprendendo anche le altre componenti di costo, am-
monta a 33,31 eurocentesimi/kg. Nell’istogramma di figura 6.4 sono rappre-
sentati a livello regionale i costi specifici per kg di rifiuto indifferenziato, di
rifiuto differenziato e di rifiuto totale, mentre nell’istogramma di figura 6.5 è
rappresentato l’andamento degli stessi costi, a livello nazionale, per il periodo
2002-2016.

Figura 6.3 – Andamento a livello nazionale dei costi medi annui pro ca-
pite di gestione dei rifiuti indifferenziati (CGInDab), delle raccolte dif-
ferenziate (CGDab) e dei costi totali del servizio di igiene urbana
(Ctotab) (euro/abitante per anno), anni 2002 – 2016

Fonte: ISPRA
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L’analisi di dettaglio della composizione dei costi, condotta su un campione di
5.980 Comuni, corrispondenti a 48.935.880 abitanti, che hanno dichiarato nel
dettaglio le voci di costo, compreso quelle relative alla raccolta differenziata,
ha permesso di rilevare che, nel 2016, il costo totale medio nazionale annuo
pro capite del servizio di igiene urbana è pari a 167,47 euro/anno, mentre i costi
di gestione dei rifiuti indifferenziati e delle raccolte differenziate ammontano
rispettivamente a 56,78 ed a 48,93 euro/anno, lo spazzamento e lavaggio delle
strade a 21,69 euro/anno, i costi comuni a 32,40 euro/anno e, infine, i costi di
remunerazione del capitale a 7,67 euro/anno. 
Nell’istogramma di figura 6.2 sono rappresentati i costi medi regionali pro ca-
pite annui di gestione dei rifiuti indifferenziati, dei rifiuti differenziati e totali
del servizio di igiene urbana, relativi all’anno 2016, mentre nell’istogramma di
figura 6.3 è rappresentato, a livello nazionale, l’andamento degli stessi costi nel
periodo 2002 - 2016.

Figura 6.2 – Medie regionali dei costi annui pro capite di gestione dei ri-
fiuti indifferenziati (CGInDab), delle raccolte differenziate (CGDab) e
dei costi totali del servizio di igiene urbana (Ctotab) (euro/abitante per
anno), anno 2016

Fonte: ISPRA
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L’analisi condotta sullo stesso campione di Comuni, distinti in quattro classi
per dimensione della popolazione residente, mostra che i costi totali annui pro
capite, stimati a livello nazionale, aumentano con il crescere della dimensione
comunale, passando dai 134,59 euro/abitante per anno per i Comuni con una
popolazione inferiore ai 5 mila abitanti ai 188,28 euro per i Comuni con più di
50 mila abitanti. 
Il costo specifico di gestione per kg di rifiuto indifferenziato diminuisce con
la dimensione comunale, passando da 29,7 eurocentesimi/kg per i comuni
con popolazione inferiore ai 5 mila abitanti a 23,4 eurocentesimi/kg per i co-
muni con popolazione superiore ai 50 mila abitanti, mentre il costo di gestione
per kg della raccolta differenziata complessiva aumenta da 16,4 a 19,1 euro-
centesimi/kg, passando dai comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti
ai comuni con popolazione superiore a 50 mila abitanti.

L’estrapolazione dei costi medi regionali pro capite annui, calcolati sul cam-
pione esaminato, alla intera popolazione italiana mostra che il costo comples-
sivo di gestione dei servizi di igiene urbana a livello nazionale, nel 2016, si può
stimare in 10.209 milioni di euro, di cui 3.562 milioni per la gestione dei rifiuti
indifferenziati, 2.930 milioni per le raccolte differenziate, 1.334 milioni per la
pulizia delle strade ed i rimanenti 2.382 milioni imputabili ai costi comuni e
d’uso del capitale.
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Figura 6.4 – Medie regionali del costo specifico per kg di rifiuto indiffe-
renziato (CGInDkg), di rifiuto differenziato (CGDkg) e di rifiuto urbano
totale (Ctotkg) (eurocentesimi/kg), anno 2016

Fonte: ISPRA

Figura 6.5 – Andamento a livello nazionale dei costi medi specifici per
kg di gestione dei rifiuti indifferenziati (CGInDkg), delle raccolte diffe-
renziate (CGDkg) e dei costi totali del servizio di igiene urbana
(Ctotkg) (eurocentesimi/kg), anni 2002 – 2016

Fonte: ISPRA
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7. lA PIAnIFICAZIone teRRItoRIAle

I Piani regionali di gestione dei rifiuti ed i Programmi di prevenzione
della produzione dei rifiuti

Si rappresentano di seguito i dati di sintesi, aggiornati a ottobre 2017, dello
stato di attuazione della pianificazione regionale sulla gestione dei rifiuti e il
monitoraggio dell’adozione/aggiornamento da parte di Regioni o Province au-
tonome di Piani o Programmi di prevenzione della produzione dei rifiuti.
In base all’esame delle informazioni disponibili, nelle tabelle seguenti, si ripor-
tano i dati relativi ai Piani regionali di gestione dei rifiuti che sono stati aggiornati
nel corso del 2016-2017, con riferimento alle informazioni presentate nel capi-
tolo della pianificazione regionale del Rapporto Rifiuti Urbani – edizione 2016.
In particolare, risulta che il Piemonte ha adottato il Progetto di Piano Regionale
dei Rifiuti Speciali; la provincia di Bolzano ed il Friuli Venezia Giulia, hanno
approvato il Piano regionale di gestione dei rifiuti speciali; il Friuli Venezia
Giulia, inoltre, ha adottato il progetto di criteri localizzativi regionali degli im-
pianti di recupero e smaltimento dei rifiuti (clir); la Basilicata e la Calabria
hanno approvato il Piano di gestione dei rifiuti; la Toscana ha approvato l’ag-
giornamento del Piano regionale di gestione dei rifiuti.
La Campania e la Sardegna hanno approvato l’aggiornamento del Piano di ge-
stione dei rifiuti urbani; la Sicilia ha approvato l’aggiornamento del piano di ge-
stione dei rifiuti speciali. Il Piano Regionale di Gestione Integrata dei Rifiuti
della Regione Abruzzo ed il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani della
Regione Puglia sono sottoposti alla Valutazione Ambientale Strategica (VAS).
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TRENTINO ALTO ADIGE
I piani di gestione sono predisposti dalle province autonome.

tRento
D.G.P. n. 2593 del 12/11/2004
Piano stralcio relativo ai rifiuti pericolosi.
D.G.P. n. 551 del 28/03/2013
Piano provinciale di smaltimento dei rifiuti. Stralcio per la gestione dei rifiuti
non pericolosi provenienti dalle attività di costruzione e demolizione. Appro-
vazione.
D.G.P. n.2175 del 09/12/2014 
Piano provinciale smaltimento dei rifiuti - IV aggiornamento gestione rifiuti
urbani – adozione definitiva.

PREVENZIONE
Il Capitolo 3 dell’Aggiornamento prevede Azioni per il futuro per la riduzione
dei rifiuti all’origine.

BolZAno
D.G.P. n. 1431 del 20/12/2016
Nel 2016 la Giunta ha approvato il 3° aggiornamento del "Piano di gestione
dei rifiuti 2000 (d.g.p. n. 1431 del 20.12.2016).
D. G.P. n. 1028 del 26/09/2017
Piano gestione dei rifiuti speciali della Provincia autonoma di Bolzano - Alto
Adige - approvazione.

PREVENZIONE
Il Capitolo 4 del 3° aggiornamento del "Piano di gestione dei rifiuti 2000 (d.g.p.
n. 1431 del 20/12/2016) contiene il Piano di prevenzione dei rifiuti della Pro-
vincia autonoma di Bolzano.
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PIEMONTE
D.C.R. n. 140 – 14161 del 19/04/2016 - [B.U.R. n. 18 del 05/05/2016]
Piano di gestione dei rifiuti urbani e dei fanghi di depurazione.
D.G.R. n. 36 – 5177 del 12/06/2017
Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, articolo 199. Adozione del Progetto
di Piano Regionale dei Rifiuti Speciali, del Rapporto Ambientale e relativa Sin-
tesi non tecnica, del Piano di monitoraggio ambientale e della Dichiarazione
di sintesi e proposta al Consiglio regionale per la relativa approvazione.

PREVENZIONE 
Il Piano comprende il Programma regionale per la riduzione della produzione
di rifiuti.

VALLE D'AOSTA
D.C.R n. 1653/XIV del 16/12/2015 – l.R. n. 22 del 22/02/2015
Approvazione dell’aggiornamento del Piano regionale di gestione dei rifiuti
per il quinquennio 2016/2020. Rideterminazione dell’entità del tributo speciale
per il deposito in discarica dei rifiuti solidi.

PREVENZIONE
Il Piano contiene il Programma regionale di prevenzione dei rifiuti.

LOMBARDIA
D.G.R. n. X/1990 del 20/06/2014
Approvazione del programma regionale di gestione dei rifiuti (p.r.g.r.) com-
prensivo di piano regionale delle bonifiche (p.r.b.) e dei relativi documenti pre-
visti dalla valutazione ambientale strategica (v.a.s.); conseguente riordino degli
atti amministrativi relativi alla pianificazione di rifiuti e bonifiche.

PREVENZIONE
Il piano contiene il programma di prevenzione della produzione dei rifiuti.
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LIGURIA 
D.C.R. n. 14 del 25/03/2015 – [B.U.R. n. 14 del 08/04/2015]
Piano regionale dei rifiuti e delle bonifiche comprensivo di piano di monito-
raggio e dichiarazione di sintesi.

PREVENZIONE
L’obiettivo 1 specifico del Piano regionale di Gestione dei Rifiuti e delle Boni-
fiche, è stato elaborato con lo scopo di costituire il Programma regionale di pre-
venzione della prevenzione dei rifiuti.

EMILIA ROMAGNA
Deliberazione Assemblea legislativa n. 67 del 03/06/2016 – [B.U.R. n. 129
del 06/05/2016]
“Decisione sulle osservazioni pervenute e approvazione del Piano regionale
di gestione dei rifiuti (PRGR). (Proposta della Giunta regionale in data 8 gen-
naio 2016, n. 1)”.

PREVENZIONE
Nella Parte IV del Piano “Programmi e Linee Guida” il Capitolo 17 è dedicato
al Programma di prevenzione della produzione dei rifiuti.

TOSCANA
D.C.R. n. 94 del 18/11/2014 - [B.U.R. n. 60 del 10/12/2014]
Piano regionale di gestione dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati. Approvazione
ai sensi dell’articolo 17 della legge-regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per
il governo del territorio).
D.C.R. n. 55 del 26/07/2017 
Modifica del piano regionale di gestione dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati
di cui alla deliberazione del Consiglio regionale 18 novembre 2014, n. 94
(Piano regionale di gestione dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati. Approva-
zione ai sensi dell’articolo 17 della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1
“Norme per il governo del territorio”) per la razionalizzazione del sistema im-
piantistico di trattamento dei rifiuti. Approvazione ai sensi dell’articolo 19 della
legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Norme per il governo del territorio).
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VENETO
D.C.R. n. 30 del 29/04/2015 - [BUR n. 55 del 01/06/2015]
Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e speciali. Decreto legislativo n.
152 del 2006 e successive modifiche e integrazioni e Legge regionale n. 3 del
2000 e successive modifiche e integrazioni.

PREVENZIONE
Il piano contiene il Programma per la riduzione della produzione dei rifiuti. 

FRIULI VENEZIA GIULIA 
D.G.R. n. 40 del 15/01/2016
LR30/1987 – DLGS152/2006 – Piano Regionale di gestione dei rifiuti – pro-
grammazione attività pianificatoria.
Decreto del Presidente Regione n. 0122/Pres. del 15/06/2016
l.r. 30/1987 d.lgs. 152/2006 adozione del documento denominato piano regio-
nale di gestione rifiuti - progetto di criteri localizzativi regionali degli impianti
di recupero e smaltimento dei rifiuti (clir)'' comprensivo del rapporto ambien-
tale e della sintesi non tecnica.
D.G.R. n. 1723 del 16/09/2016 
È stata avviata la procedura di VAS del Piano regionale di bonifica dei siti con-
taminati e sono statedefinite le relative modalità operative.
Decreto Presidente Regione n. 0259 / Pres. del 30/12/2016
Approvazione del documento denominato piano regionale di gestione rifiuti –
piano regionale di gestione dei rifiuti speciali, comprensivo del rapporto am-
bientale e della sintesi non tecnica e della dichiarazione di sintesi di cui all’ar-
ticolo 17, comma 1, lettera b), del d.lgs. 152/2006.

PREVENZIONE
D.P.R. n. 034/Pres. del 18/02/2016 - [B.U.R. n. 9 del 02/03/2016]
Programma regionale di prevenzione dei rifiuti.
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D.G.R. n. 199 del 22/04/2016
Piano regionale gestione dei rifiuti di cui alla Deliberazione di Consiglio Re-
gionale 18 gennaio 2012 n. 14 così come modificata dalla Deliberazione di
Consiglio regionale 24/07/2013 n. 8 “Determinazione del Fabbisogno”.

PREVENZIONE
D.G.R. n. 720 del 28/10/2014
D.Lgs. 152/2006 e s.m.i – L.R. 27/98 e s.m.i. – Approvazione delle “Linee guida
per la redazione del Programma regionale di prevenzione dei rifiuti del Lazio”.
D.G.R. n. 866 del 09/12/2014
D.lgs. 152/2006 e s.m.i. – L.R. 27/98 e s.m.i. – “Linee guida per la prevenzione
ed una corretta gestione dei rifiuti nelle manifestazioni – Indirizzi per la modi-
fica del regolamento comunale per la gestione dei rifiuti urbani ed assimilati”.

ABRUZZO
l.R. n. 45 del 19/12/2007 - B.U.R n. 10 del 21/12/2007 - Supplemento - l.R.
n. 44 del 29/12/2011 – l.R. n. 36 del 21/10/2013
"Norme per la gestione integrata dei rifiuti" Adozione del Piano Regionale di
Gestione dei Rifiuti.
D.G.R. n. 440 dell’11/08/2017
D.Lgs 03/04/2006, n. 152 e s.m.i. Art. 199, co. 8 - L.R. 19/12/2007, n. 45 e s.m.i.
- art. 9 - Disegno di Legge Regionale recante: Norme a sostegno dell'economia
circolare - Adeguamento del Piano Regionale di Gestione Integrata dei Rifiuti
(PRGR) - Presa d'atto e completamento iter amministrativo.
Si è concluso l'iter istruttorio di Valutazione Ambientale Strategica (VAS). 

PREVENZIONE
Programma di prevenzione e riduzione della produzione dei rifiuti e prime mi-
sure per la preparazione al riutilizzo.
Il documento di adeguamento del PRGR, contiene un aggiornamento ed inte-
grazione del programma di prevenzione della produzione dei rifiuti di cui alla
D.G.R. n. 1012 del 29/10/2008.
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PREVENZIONE
Il Piano Regionale adottato contiene il Programma regionale di prevenzione
(Allegato 2).

UMBRIA
D.C.R. n. 301 del 05/05/2009 - [B.U.R. n. 26 del 10/06/2009]
Piano regionale per la gestione dei rifiuti.
D.G.R. n. 360 del 23/03/2015 – [B.U.R. n.24 del 29/04/2015]
Art. 11 comma 1 della L.R. 11/2009 - Adeguamento del Piano regionale di Ge-
stione dei Rifiuti approvato con deliberazione del Consiglio regionale n. 301
del 5 maggio 2009 - Adozione.

PREVENZIONE
D.G.R. n. 451 del 27/03/2015 
Programma di Prevenzione e Riduzione della Produzione dei Rifiuti L.r. n. 11
del 13/05/2009, art. 19. Adozione.

MARCHE
D.C.R. n. 128 del 14/04/2015 - [B.U.R. 30/04/2015 n. 37]
Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti (Prgr). Decreto Legislativo 03/04/2006,
N. 152, Articolo 199.

PREVENZIONE
Piano regionale di gestione dei rifiuti. Parte Terza - Programma regionale di
prevenzione dei rifiuti.

LAZIO
D.C.R. n. 14 del 18/01/2012 - B.U.R. n. 10 del 14/03/2012 Supp. n.15 - D.G.R.
n. 591 del 14/12/12
Approvazione del Piano di Gestione dei Rifiuti del Lazio ai sensi dell'art. 7
comma 1 della L.R. n. 27 del 1998 e s.m.i.
D.C.R. n. 8 del 24/07/2013
Piano di gestione dei rifiuti del Lazio - Revoca dello scenario di controllo e del
relativo schema di flusso.
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PUGLIA
D.C.R. n. 204 del 08/10/2013
Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani (PRGRU). Conclusione della fase
VAS con adeguamento dei documenti di pianificazione a seguito della proce-
dura di consultazione. (Approvazione).
D.G.R. n. 1023 del 19/05/2015
Piano di Gestione dei Rifiuti Speciali nella Regione Puglia.
l. R. n. 20 del 04/08/2016 
Disposizioni in materia di gestione del ciclo dei rifiuti. Modifiche alla legge
regionale 20 agosto 2012, n. 24 (Rafforzamento delle pubbliche funzioni nel-
l’organizzazione e nel governo dei servizi pubblici locali).
D.G.R. n. 551 dell’11/04/2017
Aggiornamento del Piano Regionale di gestione dei rifiuti urbani. – Presa
d’atto del rapporto preliminare di orientamento e indirizzi per la consultazione
preliminare.

PREVENZIONE
Il piano di gestione dei rifiuti urbani contiene il programma di riduzione della
produzione dei rifiuti al capitolo 1. Il programma è stato redatto prima dell’ado-
zione del programma nazionale di prevenzione. 

BASILICATA
D. C. R. n. 568 del 30/12/2016
Piano Regionale Gestione di gestione dei Rifiuti (PRGR) Approvazione.

PREVENZIONE
Allegato al piano il Programma Regionale di Prevenzione ai sensi dell’art. 199
c. 3, lett. r) del D.Lgs. 152/2006 e ss. mm. ii.

CALABRIA
D.C.R. n. 156 del 19/12/2016
Piano regionale di Gestione dei Rifiuti (PRGR) e Piano Regionale Amianto per
la Calabria (PRAC) - approvazione.
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MOLISE
D.C.R. n. 100 del 01/03/2016
Piano Regionale per la gestione dei rifiuti. Approvazione.

PREVENZIONE
Non è stato adottato uno specifico programma di prevenzione dei rifiuti. 

CAMPANIA
D.G.R. n. 199 del 27/04/2012
Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Speciali della Campania - Adozione e
trasmissione al Consiglio Regionale per gli adempimenti ex art. 13 L.R. 4/2007
e s.m.i. (con allegati dal n.1 al 13).
D.G.R. n. 129 del 27/05/2013
Piano regionale di bonifica della Campania (prb). Adozione definitiva e tra-
smissione al consiglio regionale per l’approvazione ai sensi dell’art. 13 c. 2
l.r. 4/2007 e s.m.i. (con allegati).
D. l. n. 185 del 25/11/2015
La norma prevede che il Presidente della Regione Campania predisponga un
piano straordinario di interventi che costituisce variante del Piano regionale di
gestione dei rifiuti. 
D.G.R. n. 828 del 23/12/2015
La delibera ha approvato il Piano straordinario per lo smaltimento delle c.d.
Ecoballe. 
D.G.R. n. 418 del 27/07/2016
Legge regionale 26 maggio 2016, n. 14 - aggiornamento piano straordinario
di interventi per lo smaltimento delle ecoballe approvato con d.g.r. n. 828 del
23/12/2015.
D.G.R. n. 685 del 06/12/2016 Attestato C.R. n. 445/ 1 Approvazione della
D.G.R. n. 685 del 06/12/2016
Adozione dell’aggiornamento del piano regionale per la gestione dei rifiuti ur-
bani (prgru) ai sensi dei commi 2 e 6 dell’art. 15 della legge regionale 14/2016.

PREVENZIONE
D.G.R. n. 564 del 13/12/2013 – [B.U.R n. 3 del 13/01/2014]
Approvazione definitiva del piano attuativo integrato per la prevenzione dei ri-
fiuti in attuazione della dgr 731/2011.

RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

112



SARDEGNA
D.G.R. n. 50/17 del 21/12/2012 
“D. Lgs. n. 152/2006, artt. 13 e 199 e D.P.R. n. 357/1997, art. 5. Piano re-
gionale di gestione dei rifiuti speciali della Sardegna e degli elaborati con-
nessi alla Valutazione ambientale strategica e alla valutazione di incidenza
ambientale”.
D.G.R. n. 69/15 del 23/12/2016
Approvazione dell’aggiornamento del Piano regionale di gestione dei rifiuti -
Sezione rifiuti urbani.

PREVENZIONE
Il Piano aggiorna il Programma regionale di prevenzione della produzione dei
rifiuti approvato dalla Giunta regionale con la deliberazione n. 49/29 del
07/12/2011.
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PREVENZIONE
Il Programma di prevenzione della produzione dei rifiuti è contenuto nel Piano
approvato. 

SICILIA
Il piano regionale di gestione dei rifiuti urbani è stato approvato con decreto
del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con decreto
prot. n. GAB-DEC-2012-0000125 dell'11 luglio 2012. Con specifica prescri-
zione è stato disposto che il Piano fosse sottoposto alla procedura di VAS in
sede statale.
Decreto Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare n.
100 del 28/05/2015
Parere positivo sulla proposta di Piano Regionale per la gestione dei rifiuti a
condizione che nell’aggiornamento del Piano si osservino le prescrizioni con-
tenute nel decreto. 
D.G.R. n. 2 del 18/01/2016
O.P.C.M. n. 3887/2010, art. 1, comma 2 Piano regionale per la gestione dei ri-
fiuti in Sicilia adottato dal Commissario delegato per il superamento dell'emer-
genza e approvato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare con decreto prot. n. GAB-DEC-2012-0000125 dell'11 luglio 2012. Ade-
guamento alle prescrizioni di cui al D.M. n. 100 del 28 maggio 2015 del Mini-
stero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Ottemperanza alla
diffida del Presidente del Consiglio dei Ministri del 7 agosto 2015 - Approva-
zione.
Decreto Presidenziale n. 10 del 21/04/2017
Regolamento di attuazione dell’art. 9 della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9.
Approvazione dell’aggiornamento del Piano regionale per la gestione dei rifiuti
speciali in Sicilia.

PREVENZIONE
Il piano contiene linee guida e strumenti di intervento tra i quali si indicano:
Azioni di prevenzione e riduzione della produzione di RU.

RAPPORTO RIFIUTI URBANI - EDIZIONE 2017 - ESTRATTO

114

Fonte: ISPRA




